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é ® 
COLLOQUIO COLL’ ÈDITORE 


(che potrebbe essere anche una prefazione) 


x 


— Ma che vuol lei colle sue « Rime gaie »? 
Co’ versi ai cani raddrizzar le gambe? 
Cara signora, son pretese strambe ! 

Sempre andrà il mondo su quelle rotaie, 


cascheran sempre i ciuchi a capofitto 
e chi ha ragion, di regola, avrà torto ; 
l’uomo prudente, l’uomo saggio e accorto 
guarda, crolla le spalle e tira dritto ; 


ma le donne han, lo so, la lingua lunga... 
— Lei m’offende! lo vo’ dir la verità. — 
Le regole di buona società 
non le sa dunque? Del vero che punga, 


che gli spigoli nudi non rivesta 
de’ traslati col morbido cuscino, 
che brutalmente dica vino al vino 
e pane al pane, e in sì dimessa vesta 


1 — Tomei Finamore. Le rime gaie. 


2 Le rime gaie 





tra gli abiti eleganti e le marsine 
vada protervo e dica: — Eccomi qui —, 
creda, faran vendetta lipperlì 
con berci, urlate e fischi senza fine. 


Perchè, invece di tal vivanda ingrata, 
non ammannisce una bella bugia, 
capolavoro di pasticceria, 
odorosa, croccante, inzuccherata ? — 


— Tal arte ignoro. — Male! — O insomma, dica, 
vuol farla o no questa pubblicazione ? 
S’'io ci rimetto la riputazione, 
Lei rischia solamente la fatica. — 


— E la carta. — Sia pure! Provi, e poi... — 
— Con una dama non sarò scortese ; 
ma, se il lettor la manda a quel paese, 
chi rompe, paga... — E i cocci sono i suoi! — 
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È 
IL POETA ® 


Il poeta, o vulgo sciocco, 
un allocco 
non è già ch’a la sua mensa 
di cipolla e pan contenti 
duro i denti, 
poichè vuota è la dispensa. 


E nemmeno è un augellino 
novellino, 
che ai boschetti d’ ideali 
corra, e nei ben tesi lacci 
il piè impacci, 
o nel vischio impigli l’ ali. 


E nemmeno è un ciuco nato, 
ma educato, 
che per sè lasci la proda 
de la bella via maestra 
e la destra 
ai più ciuchi ceder goda. 
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Il poeta è un superomo, 
ossia un tomo 
che s’infischia de la gente; 
e pagar fa a peso d’oro 
il lavoro 
de l altissima sua mente. 


Il poeta è un ortolano 
che la mano 
molto esperta ha del concime ; 
sì che d’ esso rigogliose 
saporose, 
germogliar vede le rime. 


x 


Il poeta è un operaio: 
un vasaio 
che il mestier fa d’ antiquario. 
Egli i suoi cocci per bronzi 
vende ai gonzi, 
e così sbarca il lunario. 


Il poeta è un cavadenti. 
Egli ai vènti 
la sua fama spaccia, e in piazza, 
su grancassa futurista 
non mai vista, 
i suoi farmaci schiamazza. 


Il poeta 


Che sia ciò, non lo so io; 
lo sa Dio # 
che fe’ gli uomini diversi, 
e, purchè quetin la fame A 
e altre brame, 
fan di tutto... anco dei versi. / 


Ma se un pover manuale 
d’ ideale 
il suo dardo al sole scocca, 
gli ricasca, storto ordigno, 
fra il sogghigno 
de la folla invida e sciocca. 
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LA VERIDICA STORIA DELLA VERITÀ 


Ai tempi di Diogene, 
bella come una dea, 
tra poeti e filosofi 
la Verità vivea. 


Di girar nuda in pubblico 
ancor prendea diletto ; 
ma nè vecchi nè giovani 
le perdean di rispetto. 


Aveva poi sì amabile 
loquela e persuasiva, 
che ovunque | accoglievano 
con lodi e con evviva. 


Ma i tempi, ahimè I, mutarono ; 
e s’ ella osava attorno 
andar colla sua fiaccola, 
come pria, notte € giorno, 
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gridavano, inseguendola : 
— Non ti vergogni, senza 
un cencio andar tra gli uomini ? 
Dove sta la decenza? — 


Non invan coi filosofi 
vissuto avea la bella ; 
disse: — Per non dar scandalo, 
metterò una gonnella. — 


A la corte d’un principe 
capitò non so come, 
con quella gonna misera, 
con quelle incolte chiome ; 


ma appena entrar la videro, 
e dame e cavalieri 
la cacciaron, coprendola 
di beffe e vituperi. 


Allor, pro bono pacis, 
qual dama s’ agghindò ; 
s'ornò di gale e fronzoli, 
i capelli arricciò, 


diè a le gote uno spolvero 
di cipria e di belletto, 
e scivolò tra i languidi 
passi del minuetto. 


La veridica storia della verità 


Ma, ad onta dei cosmetici, 
dei nei, del guardinfante, , 
al gesto la conobbero, , 
a la voce, al sembiante ; É » 
a # 


e, poi che dell’ equivoco 
si fu la folla accorta, 
inviperiti urlarono : i 
— Alla porta! Alla porta! — 


— Giacchè sì mi perseguita, 
— disse — la mala stella, 
metter la nera maschera 
io vo’ di Pulcinella. — 


In tal veste ridicola, 
su incomoda baracca, 
tra lazzi goffi e lubrici, 
con voce rauca e stracca, 


dinanzi al colto e all’ inclita, 
per non morir d’ inedia, 
sempre del servo stolido 
fe’ la parte in commedia ; 


e scrosciavan gli applausi 
sonori e le risate, 
se, — tal sorte hanno i deboli — 
prendea le bastonate. 





10 Le rime gaie 
——_—————_——_————_— ice eee ta — 


Finchè affamata, esausta, 
perduta ogni virtù, 
triste pensò: — Tra gli uomini 
or che ci faccio più? — 


D’un pozzo profondissimo 
nel gorgo si gettò... 
ne féèr l'elogio funebre; 
ma niun la ripescò. 


prio 














folla non vuole 
ie. Di classici lai, 
è stufa ; non hai 
1 pasto men vacue parole ? 


nutisci. La 


è mutato, assai roghi son spenti : 
lia, avarizia ed ogni altro malanno ; 
nessun cerca più del SUO simile il danno... 
inneggia dunque ai mirandi portenti ! 


Inneggia all’ amore fraterno, alla bella 
e santa uguaglianza, per cui la medesima 
faccenda puoi dir carnevale € quaresima, 
e l’epa colma a la vuota sorella. 


E se un dì t accada incoritrar per la via 
una diserta creatura mendica 
che: — A tal mi ridusse Un fratell 
tu le rispondi: — h sfacciata bugia! — 


o! — ti dica, 
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Poi, ne l’ampio giro di strofe sonanti, 
la pace tu canta, la pace universa ; 
se gli uomini-lupi vedrai, viceversa, 
sbranarsi tra loro, che importa? Son tanti ! 


E canta gli eroi. Ma se il classico Omero, 
esperto in materia, a modello ti togli, 
Ulisse prescegli, maestro d’ imbrogli, 

di Pallade saggia discepolo vero. 


Avrai plauso e fama. — C°è alfine un poeta — 
diran — che rispecchia il comun sentimento ; 
che merita il premio d’ un bel monumento, 
ovvero, a dir poco, un bel busto di creta. — 


Che se poi ti frulla talor nel cervello 
di far delle rime, dirò, personali, 
tu falle leggiadre e civette ; sien tali 
che dican le dame: — Oh poeta monello ! — 


E bada alla forma. Se magro è il concetto, 
rimpolpalo, e sappi usar bene la stoppa; 
sia di prima scelta, nè poca, nè troppa... 
la linea curva nasconde il difetto. 


Nè udir la modestia che male consiglia. 
Tu afferma: — Io son uomo diverso dagli altri ! — 
e agisci per tale, sì ch’anco i più scaltri 
inarchino, muti e stupiti, le ciglia. 
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Avrai l’ onor, vivo, di molte edizioni; 
sì che non t’ avvenga trovarti in a 
e dai giornalisti invocar la colletta ; 
e, morto, le cento commemorgaioni. 
si 4 
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L’AREOPLANO 


Dacchè parve fola vieta 
la credenza che il pianeta 
su cui stiam da secoli 


fosse centro d’ un sistema 
che accogliesse in sè la crema 
de’ pianeti sudditi, 


e diè a le stupite genti 
i suoi innumeri portenti 
la scintilla elettrica, 


‘quanta febbre d’ intraprese 
ne’ superbi cor s’ accese 
degl’ implumi bipedi ! 


Pur, se fecero rumore 
il telegrafo, il vapore 
od il transatlantico, 
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le novissime invenzioni 
or d’ Edìson, di Marconi 
paiono bazzecole. 


Dei domati tre elementi 
con assai fatiche e stenti 
non son paghi gli uomini. 


È di Giove il regno in alto? 
Ben, si tenti il grande assalto 
su le navi aeree. 


Qual del mondo fia la vista, 
dopo l’ ultima conquista ? 
lo già ne trasecolo. 


I confini che tracciato 
ebbe l’ uom tra stato e stato 
diverranno fisime ; 


noi potrem, nel tempo istesso, 
stringer in fraterno amplesso 
e invitare a un’ agape 


tutti: Cafri, Indi, Malesi, 
Pellirosse ed Eschimesi... 
che dolce spettacolo ! 


Per chi ha del #uo e del mio 
un concetto, che so io? 
un po’ ambiguo e debole ; 
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per chi tollerar le offese 
non sa e manda a que/ paese 4 
un fratel carissimo, 
che magnifica invenzione! ” A 
A che serve la prigione, 
se c’è il dirigibile ? 
Seguitar docile i venti, Ì 
sarà norma di prudenti, 
non falsa politica ; 


come prender l’ uomo a volo 
sarà pel femineo stuolo 
un’ impresa eroica. 


Ma più esulti il giornalista ; 
la novissima conquista 
per lui fece il secolo. 


Della terra le bassezze 
dir, le colpe o le sciocchezze 


x 


è omai cosa rancida ; 
ma la cronaca dell’ aria... 


che rubrica amena e varia ! 
Sia lodato Wright. 
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LA NOVELLA DELLA" GATTINA 


Si racconta ai bambini la novella 
de la gattina che volea marito ; 
che, a tal fin, s agghindò, si fece bella, 
colle zampe si fe’ liscio e pulito 
il muso, poi si mise alla finestra 
con un bel fiocco sull’ orecchia destra. 


Si narra che le bestie tutte quante 
passaron, domandandole: — Mi vuoi? — 
e quella, sdegnosetta e provocante, 
lor rispondeva: — Udir prima di voi 
voglio la voce. — E il verso ognun facea 
secondo che natura lo movea. 


Ma a ogni mugghio, a ogni grido, a ogni latrato, 
esclamava sprezzante: — Non mi piaci! — 
finchè si dette a l’ ultimo arrivato 
per la vocina che rubava i baci ; 
ma questa è storia del buon tempo antico ; 
io lo so più moderna, e ve la dico. 
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Dunque la gatta, col suo nastro in testa, 
a la pesca si mise del marito, 
di cui, benchè piacente e d’ ugna lesta, 
avea sempre la speme invan nudrito, 
ch’ anco nel bestial mondo oggi s’ impara 
come il marito sia una bestia rara. 


Passò il bove. La furba, con accento 
lusingator, (Carducci aveva letto), 
sclamò: — Solenne come un monumento. 
sei! Che stupendi occhi! Che petto! — 
Ma il bove, che uno stupido non è : 
— Son bello — disse — ma non fo per te. — 


Poi passò il cane. Benchè cane e gatto 
per odio antico si mostrino il dente, 
vuole stringer la bella nuovo patto, 
fra sè pensando: — È meglio un can che niente. — 
Quindi con languid’ occhio a lungo il mira 
lo chiama a nome, tace e poi sospira. 


(Sorridea sotto i baffi il cane esperto). 
— Penso, messere, al vecchio pregiudizio 
che lontani ci tien, mentre v’ accerto 
ch’io farei volentieri il sacrifizio... — 
— Grazie, ho a casa la cagna che m’ aspetta... — 
e più lesto scappò d’una saetta. 
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Passò il tacchino. Tronfio, pettoruto, | 
fece la ruota, come a dir: — Son id! — 
La vanesia un omaggio a lei dovuto 
il credè, e gridò lieta: — Oh,sfoso mio! — 
Ma il pennuto animal scosse i bargigli 
e cantò: — Gatta mia, non mi ci pigli! — 


Dopo di lui ne vennero molt’ altri, 
e a tutti fea la gatta l’occhiolino ; 
ma quelli, esperti del mestiere e scaltri, 
si contentavan di fare un inchino 
e voltavano strada ; e la delusa 
restava alla finestra a far le fusa. 


Ultimo, un grasso e liscio topolino 
passò, che uscito appena era di nido. 
— Oh! questo prelibato bocconcino 
all’ arti mie non sfuggirà, confido! — 
disse la gatta; e, tutta vezzi in vista, 
si dispose a far l’ultima conquista. 


E cominciò: — Topo gentile e bello, 
nel vederti, mi balza il cor nel petto ; 
tu il real de’ miei sogni, tu se’ quello 
che da sì lungo tempo bramo e aspetto ; 
solo con te, solo con te la vita 
sarà di gioia e di piacer fiorita! — 
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Il topo novellino, il quale ancora 
il pungolo d’ amor non ha provato 
e le feminee, perfid’ arti ignora 
s'è, a quel parlar, tutto rimescolato ; 
restar non osa, ma fuggir non vuole 
e spiccica a fatica le parole. 


— Signorina, vorrei... troppo commosso 
sono in questo momento. Dell’ onore 
la ringrazio... son misero... nom posso 
altro offrirle che il tenero mio core... 
— Ed il tuo core è appunto quel che voglio ! 
Mi sarà il possederlo immenso orgoglio. — 


Come un lampo, tornàro in mente al topo 
in quell'ora de’ suoi vecchi i consigli : 
— Figlio mio, bada ! De la gatta il gioco 
è, carezzando, di celar gli artigli. — 
Ma fu un lampo ; più forte è la malìa 
de la scaltra che l’ ha già in sua balìa. 


De le ardenti pupille al lusinghiero 
invito, il topolino non resiste, 
chè, di quegli occhi nel fosco mistero, 
intravede bellezze non mai viste ; 
ratto corse, e la bella: — Uno alfin n’ ho 
chiappato ! — disse ; e lesta lo mangiò. 
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BISENSO ” * 


Com’ è bello 1’ idioma 
nostro e ricco di parole! 
Chi pregiarlo non sa o vuole 
sdegni pur Firenze, Roma 


e le massime città 
dove ognun può del linguaggio 
dar, parlato o scritto, un saggio 
di purezza e proprietà ; 


ma chi ha fior di senno dice: 
— O dei duttili, dei plastici, 
dei vocaboli più elastici, 
salve, patria mia felice! — 


Prendi a esempio — una fra tante — 
la parola galantomo. 
Tu dirai subito: Un omo 
che non ruba, che in contante 
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paga sempre chi ha da avere; 
che, se presta, non ingrassa, 
come suole, sulla tassa 
lo strozzino di mestiere ; 


che, qualunque cosa accada, 
pane il pane e vino il vino 
chiama, e va pel suo cammino 
dritto, e ai ciottoli non bada ; 


ma che credi d’ aver detto ? 
La medaglia ha il suo rovescio ; 
tu il vocabolo a sghimbescio 
leggi, e avrai ben altro effetto. 


Stiracchiando un poco il senso, 
capirai che il galantomo, 
abbia nome Crezio o Momo, 
non è un pazzo, nè un melenso 


che, fidando ne’ suoi denti, 
lasci agli altri la mollica 
e di roder con fatica 
la sua crosta si contenti. 


Quando il ventre è ben pasciuto, 
come s’ama ogni fratello ! 
Come grande il mondo e bello 
appar, quando s’è bevuto ! 
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Altruista, purchè intatte A 


sien la borsa e le ganasce, , 

di fraterno amor si pasce 

e pei prossimi combatte # 
alza e abbassa la bandiera 

col soffiar di Borea o Noto; 

di Gesù all’ alba è devoto | 

e di Venere la sera. 


Impinguar sa la prebenda 
a la barba d’ogni sciocco ; 
è sua colpa se l’ allocco 
nulla vede oltre la benda ? 


Ben istrutto d’ogni punta 
a evitar |’ ingrata offesa, 
la prudenza egli appalesa 
a più meriti congiunta ; 


e così, tra lodi e inchini, 
grazie all’ indole sua... mobile, 
va in carrozza o in automobile 
d’onor gonfio e di quattrini ; 


e all'omonimo pedone, 
ch’ evitar non sa il pericolo 
del suo celere veicolo, 
dice: — O guarda quel briccone! — 
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DOPO UNA CONFERENZA DANTESCA 
(Dialogo tra Dante e un’ intellettuale) 


4 


— Dica dunque, signora, i versi miei 
li ha capiti ? — Le pare! Un trecentista ! 
Lessi ieri un poeta futurista 
che non era più facile di lei. — 


— E le garbano? Sa, glie lo domando, 
perchè finor coi critici felice 
non fui troppo, se togli Beatrice 
che di me seppe il dove, il come e il quando. — 


— Ecco, le dirò schietto il mio pensiero. 
Pel Paradiso ho poca simpatia ; 
che vuol che sappia di teologia, 
e che m’ importi del romano impero, 


di Cacciaguida o di Giustiniano, 
del prevaler d’un ordine fratesco, 
San Domenico esalti o San Francesco 
e de’ beati il fulgor sovrumano ? 
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Ma l'Inferno, oh Vl Inferno è una delizia ! 
E che indulgenza per certi peccati ! 
Ogni volta che penso ai due cognati 
mi vien l'invidia; quella, sì, è giustizia ! 

n 

Lasciare che gli amanti, a coppia a coppia, 
faccian ne l’altro mondo penitenza 
e, nel gran libro del giudizio, senza 
tanti imbrogli, segnar partita doppia ! 


Qui però sorge una difficoltà : 
Se — la carne è sì fragile ! — una donna 
ne avesse tre cuciti alla sua gonna, 
o anche quattro, a volar come farà ? 


Ma questo poco monta. Gli è un problema 
che, per adesso almen, non mi riguarda ; 
e poi non c’è, in una sfera men tarda, 
Cunizza ? Che mirabile poema! — 


— Grazie, signora; ma l’opera mia 
non è fatta... — Lo so, per gl’ ignoranti ; 
difatti, ad ascoltarla si va in guanti, 
e c'è il fiore dell’atistocrazia. 


E’ un benefizio, creda, quell’ oretta ; 
sì, il five o' clock, le visite, i concerti... 
ma, se a un trattenimento ti diverti, 
c'è il rischio a un altro che ti comprometta. 
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Poi, lo studio de’ vizi capitali, 
se fatto da un lettor di sentimento, 
con un elegantissimo commento, , , 
che gaudio è per le intellettuali !É 


Sentisse che scrosciar di battimani 
da far crollar la volta della sala! 
Credo che da Can Grande della Scala' . 
o dai Polenta non n’ ebbe d’ uguali. 


Ben giudicò chi il suo poema eterno 
disse, ancorchè non abbia fatto scola... 
Ma che fa? Perchè scappa? Una parola... 
ascolti... dove va? — Torno all’ inferno! — 
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CARNEVALE... DI QUARESIMA 
(7-14 marzo 1909) 


Un gran saggio — non m’inganno — 
disse che una volta all’ anno 
impazzire è lecito ; 


e perciò ne’ carnasciali 
consacrarono i mortali 
del cervello 1’ esodo. 


Ma quest’ anno, in barba al rito, 
Carnevale è immusonito, 
grave, malinconico ; 


poco parla, assai sbadiglia, 
collo specchio si consiglia 
e le quarte pagine ; 


va la sera presto a letto, 
trova insulso ogni diletto... 
certo ha mal di fegato. 
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Però, gente gaia e lieta, 
cui ne l’ora consueta 
goder giova e ridere, 


non temete ; vi prepara 
una festa unica, rara, 
proprio la Quaresima. 


In omaggio a Carnevale, 
sopra un carro elettorale 
riunirà le maschere ; 


e, poichè non bada a spese, 
giungeran da ogni paese 
le più note e celebri : 


Arlecchino, Pulcinella, 
‘Rogantino con Brighella 
e Florindo in domino ; 


Stenterello, Pantalone 
con Gianduia e Balanzone 
e, forse, anche Rosaura. 


Come poi son di natura 
un po’ bassi di statura, 
per parlare al pubblico, 


saliran sopra una sedia 
e daranno la commedia ; 
altro che Aristofane ! 
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Pria, con gesto largo e bello di 
salutati col cappello , 
i borghesi e l’ inclita, 
dirà ognuno le sue glorie, » È 
Y alte imprese, le vittorie, 
gl’ inauditi meriti ; 
verran dopo i paroloni : n 
le rivendicazioni, 
l'avvenir de' popoli, 
il progresso, la giustizia, 
l'età nova che propizia 
ne la fratern' agape ; 


e porrà su tutti i mali 
un empiastro d’ ideali 
Dulcamara emerito. 


Una farsa c’è persino 
« Il trionfo d’Arlecchino » 
da morir dal ridere; 


e una musica alta e bassa 
di tromboni e di grancassa, 
di tamburi e pifferi. 


Ma il c/ou della festa matta 
sarà il romper la pignatta 
di sorprese gravida. 


3 — Tomei Finamore. Le rime gaie. 
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Ci sarà qualche Brighiella, 
a cui la cattiva stella 
darà tizzi e cenere ; 


ma le maschere più furbe 
andran trionfanti a 1’ Urbe 
col lor bravo ciondolo ! 
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c 
L’AVVENTURA D’UNA MUSA 


Un giorno, per diletto, 
nei pressi d’ Elicona, 
iva Erato a braccetto 
del figlio di Latona. 


Discinta e rossa in viso 
— Che caldo! — ella dicea ; 
con galante sorriso, 
vento Apollo le fea. 


— Pute il Castalio, e chiusa 
è ogni altra fonte; al Lete 
— brontolava la Musa — 
dunque ho da ber, se ho sete? — 


— Bella, se torbi scorrono 
i rivi o sono asciutti, 
troppi poeti bevvero, 
nè puliti eran tutti. 
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Poi, l’acqua non dà nerbo 
ai vati, e il so ben io; 
odi, tien Bacco in serbo 
un vinetto di Chio!... 


Quando giocondo, garrulo 
ti fluirà per le vene, 
ti parrà insulso il nettare, 
e avrai in uggia Ippocrène. 


Non temer ; non ha strali 
Bacco, e amico è alle donne, 
sian mortali o immortali, 
abbiano o no le gonne. — 


Disse, e amorosamente 
presole il ganascino, 
la Musa renitente 
seco addusse il Divino. 


A l’ospite inattesa 
fece Lieo gran festa ; 
e, la pelliccia stesa 
sotto i suoi piè, la testa 


di pampini le cinse, 
le offrì noci e ballotte, 
indi a spillar s’ accinse 
la più famosa botte. 
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Commossa, Erato il timido 
suo ritegno lasciò ; ì 
scambiò con Bacco un brindisi, 
mangiò, rise, cioncò ; “ha 

si A 

la sera, mal reggendosi 
di ritornar s’ astenne ; 

e smaltì in versi liberi a 
quella sbornia solenne. 
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" 


I CONGRESSI” “ 


Qual bestia osa dir male dei congressi ? 
segni eloquenti d’ un’ età evoluta, 
han per prima virtù riconosciuta 
lo sviluppar la lingua dei due sessi. 


Quanta gente ‘che forse una parola 
a casa sua non dice, è qui faconda! 
Quanta che par fra i mille si confonda 
del paesano gregge e qui fa scola! 


Quello ch'è in essi poi più meritorio 
è il grande amore del genere umano: 
Convertir ogni infermo in uomo sano 
e far d’ogni ospedale un refettorio ; 


illuminar le menti e le vie oscure ; 
edificar più solide le case ; 
del social edifizio far la base 
men fiacca e rinnovar le fognature ; 
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escogitar il metodo migliore 
per fare prosperar la rapa e il cavolo, 
come per toglier l’anima al diavolo 
e consegnarla a Dio quando si more, 


tutto questi altruisti — oh eccelsa cosa! — 
han ristretto in un ordine del giorno. 
Il mondo è sempre quello ? A vostro scorno, 
o gente dissennata e accidiosa ! 


Il divino Maestro |’ ha insegnato : 
Per guarire ogni mal basta la fede ; 
dunque chi allo specifico non crede 
è uno stolido, un pazzo, un rinnegato. 


Ai congressi ci credo, io che vi parlo ; 
prendete, a esempio, quello delle donne ; 
certo che l’ influenza delle gonne 


x 


cresciuta è a mille doppi; a che negarlo ? 


Ognun lo sa che non è stato un gioco ; 
un gran problema s’è risolto: ligi 
non sarem più a la moda di Parigi ; 
ne avrem una nostrale; e vi par poco? 


Il voto ?... Le son baie! Forse adesso 
anche del voto non siamo padrone ? 
La donna è furba, l’ elettor minchione... 
ditemi, c'è bisogno d’un congresso ? 
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Ma per altre faccende, aspettar tutto * 
si può da taì mirande riunioni, 
ove si fan bellissime concioni, 
e d’un alto saper si dona il frutto. 
si di 
Dunque occorre promuoverle ; non solo 
fra i patrizi de l’arte e de la scienza ; 
ma fra tutte le classi e i mestier, senza 
distinzione di nascita o di ruolo. 


Cenciaiuoli, spazzini, mondezzai, 
rivenditori di vestiti usati, 
sensali d’ogni specie di mercati, 
teppisti, accendimoccoli, usurai, 


tutti pel bene dell’ umanità. 
E infin, du/cis in fundo, benchè tardi, 
perchè no ? anche un congresso di bastardi 
per la ricerca di paternità. 
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LA MASCHERA 


Viva la maschera ! 
Viva una cosa 
prudente, comoda 
e decorosa. 
L’ uomo, apprezzandone 
il gaio effetto, 
di sempre metterla 
prese diletto, 
e il carnevale 
fu abituale. 


Viva la maschera, 
cosa ideale. 
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Allor che un invido 

bieco furore 

attoscò |’ anima 

del tentatore, 

perch’ Eva mordere 

potesse al pomo, 

prese la maschera 

di galantuomo ; 

oh! quanta gente 

fa da serpente! 
Viva la maschera, 
cosa innocente. 


L’ esempio biblico 
piacque ; difatti 
vede, chi giudica 
da saggio i fatti, 
che, sì, il diavolo 
compì il reato: 
ma fu la peggio 
del canzonato, 
chè suo fu il danno, 
l’uscio e il malanno. 


Viva la maschera, 
lecito inganno. 
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La storia, nitida 
del ver figura, i a 
d’ esempi è prodiga . 
di tal natura ; 
sia d’ Eva o Dalila 
riparo astuto, 
del primo Cesare, 
del primo Bruto, 
d’ ugual concetto 
fu uguale effetto. 


Viva la maschera 
che ha gaio aspetto. 


Vi fu, sì, un’ epoca 
sacra e stupenda, 
che alfine ai popoli 
cadde la benda; 
e: — Giù le maschere ! 
Morte ai tiranni! — 
fu il grido vindice 
dei lunghi affanni ; 
vider sul serio 
Silla e Tiberio 


de la rea maschera 
cader |’ imperio. 
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Con brando e fiaccola, 


con marra e scure, 

dai covi lividi 

di lor paure, 

i vecchi Satana, 

novo Sansone, | 
snidò superba 

la ribellione ; 

folgorò austero 

l’uman pensiero 


la turpe maschera 
che cela il vero. 


Ma de l’ eroica 

santa vittoria 

langue ne’ torpidi 

cor la memoria ; 

e Mefistofele, 

a poco a poco, 

il corpo duttile 

ripiglia e il gioco, 

Di mota brutti, 

i farabutti: 
— Viva la maschera ! — 
gridano tutti. 
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Da voi, filantropi 

che predicate ta 
l’amor del prossimo, ” 
ma nulla date; 

oche, dal rauco 

grido, che il soglio 
ambite e i lauri 

del Campidoglio, 

e or qua, or là, 

fate qua qua 


sotto la maschera 
dell’ umiltà : 


immani aerostati 

pieni di vento, 

lupi, dal timido 

belante accento, 

volpi, de’ botoli 

recanti il saio, 

ne le notturne 

gite al pollaio, 

con gaudio molto 

sia il grido sciolto: 
Viva la maschera, 
che fa da volto! 
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L'INCONTRO DELLA FORTUNA 





La volubile dea che sì gran copia 
di preci e vituperi ha dai mortali, 
e, infaticabilmente, beni e mali 
versa da la ognor pingue cornucopia, 


stanca un dì s’ arrestò. Sovra una ruota 
correre senza perder |’ equilibrio, 
alla cieca, e, per giunta, esser ludibrio 
d’ogni cialtron che stringa la man vota, 


o degl’ingrati sopportar le offese, 
è, converrete, assai trista faccenda. 
La dea dunque smontò, tolse la benda, 
depose il carco, sull’ erba si stese 


e dal petto un sospir lungo mandò. 
— Io che appago de l’ uom l’ avide brame, 
or che mi pungon caldo, sete e fame, 
le mie voglie a appagar come farò ? 


4 — Tomei Finamore. Le rime gaie. 
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È lontano l’ Olimpo, e Giove padre 
il nettare miglior serba per sè ; 
se poi d’ambrosia qualche avanzo cè, 
stende tosto Mercurio le man ladre... — 


Mentre fra sè così dicea la diva, 
spiando ai suoi desir propizio un loco, 
chi per lungo silenzio parea fioco 
da lungi scorse che vèr lei veniva. 


Ma, quando presso fu, vide e fu certa 
che, non ombra era od uom, ma nobil donna, 
il viso macro, lacera la gonna, 
nel guardo e gli atti sospettosa e incerta. 


— Chi sei? Che cerchi? In questo solitario 
asil come venisti ? — la Fortuna 
chiese, figgendo gli occhi in lei. — Son una 
che non giunge a sbarcare oggi il lunario — 


quella rispose, sospirando. — Forse 
tè noto il nome mio. Son la Giustizia ; 
e, qual mi vedi, per l’ altrui nequizia 
sì mal ridotta, molte strade ho corse, 


nè una soglia ospitale ancor trovai. 
Le bilance m'ha tolte, ed or si gode 
il mio poter la svergognata Frode, 
che d’onte e danni non è sazia mai. 
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O tu, che sembri buona quanto bella, 
nella miseria mia, di’, chi m’aita? 
Del perverso mortal che m'ha sbandita 
chi vendicar mi può? — Quanto, 0 #s0rella, 


m’ arde di sdegno il cor la tua jattura! — 
sclamò la vaga dea. — Te pur la razza 
dunque persegue, boriosa e pazza, 
che i numi spregia, in sua viltà secura ? 


Vendetta avrai. Vo’ far tale una celia 
a quella trista e stolida genìa, 
che di letizia ugual cagion ti sia 
ogni sua lode ed ogni contumelia. 


De’ miei veli ti cingi, de’ monili, 
sì che procace appaia tua bellezza ; 
oro dispensa pur a chi ti sprezza, 
gl’ incorrotti deprimi, esalta i vili ; 


compra il Silenzio e lascia che 1’ Errore 
con falsi pesi usi le tue bilance ; 
l’aule riempi di sonore Giance 
e canta le tue laudi a tutte l’ ore. 


Ponti or la benda, e su la mia t’affretta 
volubil ruota. In sì diversa spoglia 
alcun non fia che burbero t’accoglia ; 
la mia compi così e la tua vendetta. — 
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Tal fu. Lasciò Fortuna il suo mestiere, 
ed or Temi ne adopera gli ordigni ; 
è grassa e rossa ; e dicono i maligni 
che spesso e volentieri alza il bicchiere. 
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» È” 
FORSE CHE SÌ, FORSE CHE NO 


Una frase mi ronza nel cervello 
che un poeta famoso escogitò ; 
ed or ci voglio fare un ritornello. 
Vi va? — Forse che sì, forse che no. — 


Compilata a tal uopo ho qui una lista 
di persone importanti e comme il faut, 
per chiedere a ciascuna un’ intervista ; 
l'avrò? Forse che sì, forse che no. 


Dopo tre giorni. — Il piano è riuscitissimo ; 
nessuno al mio desir si rifiutò. 
Eccovi il resoconto fedelissimo 
or dei forse che sì, forse che no. 


AI famoso poeta pria rivolta 
mi sono — era dovere — e chiesto gli ho: 
— Nel pubblico, signor, l’ attesa è molta 
del suo Forse che sì, forse che no ; 
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crede che il buon successo sarà pari? — 
Ironico e pietoso mi guardò : 
— Il successo è in contanti; ancor Vl impari ? 
Chi sa! Forse che sì, forse che no. — 


Il deputato d’un certo collegio 
— il nome, per riguardo, non dirò —, 
ho poi richiesto, un uom che ognora in pregio 
ebbe il forse che sì, forse che no: 


— Cavaliere, mi dica, l’ elezioni 
sono il voto del popolo oppur no? — 
— Ma queste son ‘domande da minchioni ! — 
ed io: — Forse che sì, forse che no. — 


A vin filosofo che per la maggiore 
va, e molti gravi libri pubblicò, 
timida chiesi: — Se il vero e I’ errore 
coi lor forse che sì, forse che no 


si fanno tanto buona compagnia, 
a scinderli, signor, come farò? — 
— Questa — rispose — è la filosofia ; 
sempre un forse che sì, forse che no. — 


Chiesi a un prete che il testo del Vangelo 
con assai dotte note postillò : 
— Ditemi, padre, fra la terra e il cielo, 
c'è dei forse che sì, forse che no? — 
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— Figlia — rispose — in sì grave argomento 
un sicuro giudizio dar non so ; , 
pur, se sto a quel che vedo e a quel che sento, 
direi: Forse che sì, forse che no, x 


Infine a una ben nota femminista, 
che molto nel congresso disputò, 
dissi: — Signora, il bivio assai m’attrista 
di quel forse che sì, forse che no; 


se Adamo, esperto, più non morde al pomo, 
dice la sconsolata Eva: — Or che fo? — 
Risolversi bisogna: o donna, o uomo; 
non dir: — Forse che sì, forse che no. — 


Gaia rise. — Se il titolo è diverso, 
la morale del libro non cangiò ; 
l’uomo si piglia sempre per un verso; 
non c'è forse che sì, forse che no! — 
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Si 


A 
LA STORIA DI BAFFINO 
(Fiaba pei grandi) 


* Da sì che mondo è mondo, raccontate 





si son sempre ai bambini le novelle : 

di fate, d’ orchi, di selve incantate, 

di principini e reginotte belle ; 

ma pei grandi chi pensa ? Ond’io narrate 
ho le gesta d’un topo un po’ ribelle, 
babbi e mamme, per voi; leggete, e il sale 
ci metterete poi de la morale. 


C’ era una volta un topo, di lignaggio 
nobile assai, di fine educazione, 

di gran talento ; Orlando pel coraggio 

e, per beltà, tra’ suoi pari un Adone. 

Da un suo sedotto giovanil miraggio, 

a corte andar volea del re Leone ; 

ma il padre, un saggio de lo stampo antico, 
del fasto e de’ fallaci onor nemico, 
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dissuaderlo tentò : — Figlio, una via 
scabra ed infida tenti; forse un giorno, 
scorato e vinto da fortuna ria, 
all’ umil nido vorrai far ritorno ; 
oh! almen quel dì mite il destin ti sia 
— s’ora il folle pensier da te non storno, — 
sì che accoglier ti possa il natio tetto, 
e il chiesto oblio darti il materno petto! — 


In così dir, sui venerandi cigli 
colla zampa asciugò una lacrimetta ; 
— Ahi! — triste pensa — ch’or non più dai figli 
il volere de’ padri si rispetta! — 
Muto ascoltò Baffin dubbi e consigli, 
ma non celò l’impaziente fretta 
e la brama, che a ogni ora par che cresca, 
di lasciar la natia valle topesca. 


Nuovi pianti, ne l'ora del distacco, 
versaron babbo, mamma e fratellini ; 
ei, che non vuol parer d’ animo fiacco, 
rincora i grandi e promette ai piccini, 
appena giunto, di spedire un pacco 
di cacio, sì gradito ai topolini, 

e d’altre cose ghiotte, onde Bestiopoli 
abbonda, del gran regno Ta metropoli. 
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Giunse alfin ; l’ aspettava alla stazione 
una grassoccia talpa vedovella, 
alla qual morto per indigestione . ., 
era il marito nell’ età più bella ;» 
tre volte ella abbracciò con effusione 
l'ospite, e a lui di madre e di sorella 
offrì i servigi, mentre le notizie 
chiedea di casa, e [e commendatizie. 


Sapea la scaltra che chiunque in alto 
brami coi soli piedi propri ascendere, 
pari è a colui chie a un monte dar l’ assalto 
voglia, o un viaggio ne la luna imprendere ; 
più facil sarìa forse con un salto 
dalla riva d’un fiume all’ altra scendere ; 
chè, ormai, san tarito i vivi quanto i morti 
come occorra un diavol che li porti. 


E il sorcio padre, che tal vero in pregio 
sapea quanto tenesse il bestial mondo, 
raccomandò il figliolo a un coso egregio, 
in ogni disciplina assai profondo ; 

tal che, con pochi, a Corte il privilegio 
godea (se il vero al falso non confondo) 
di star dinanzi al Re quel chiaro bue 

su quattro zampe invece che su due. 
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Quando a simile illustre personaggio 
portò Baffin la lettera paterna, 
sentì tremar le gambe ed il coraggio 
squagliarsi come neve quando sverna ; 
ma l’aspetto benevolo del saggio 
lo rinfrancàro ed una voce interna 
che: — Baffin — gli dicea — non fare il grullo ; 
il mondo non è fatto pel citrullo ! — 


Letto ch’ ebbe, il cornuto sapiente 
stette alquanto pensoso ; indi a Baffino, 
che con ansia attendea, benignamente 
si volse e disse: — Un posto io ti destino 
magnifico! Ma è pur giusto e prudente 
che al Re ne parli (e qui fece un inchino); 
e preghi pur d’ una parola buona 
l’ asino, consiglier de la Corona. — 


Confuso, umile in vista, il nostro topo, 
che tutto dentro di letizia avvampa, 
poi che il sì a lungo sospirato scopo 
vede alfin giunto, la bovina zampa 
bacia ; e, con lanci e salti poco dopo 
a casa giunge, e mille baci stampa 
sul muso de la talpa impaurita 
che crede egli abbia la ragion smarrita. 
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Poi che, più calmo in cor, ebbe spiegata 
Baffino la cagion di sua letizia, 
ne fu la talpa tutta consolata. © | 1» 

— Se non si rende al merito gîusfizia 
talor — disse — 1’ esempio la malnata 
razza de l’ uom ne dà con sua nequiîzia ; 
chè, ne la nostra società bestiale, , 

il premio si concede a chi più vale. — 


Passaron pochi giorni; e il fortunato 
Baffin vide avverarsi il sogno bello. 

Da un barbone di corte, consegnato 

gli fu, munito del real suggello, 

un plico. Aprì trepido e lesse: — Dato, 
oggi, tre april, dal nostro regio ostello... 
noi, decimo Leon, detto il Bonario, 
nominiamo Baffin bibliotecario. — 


Esultò il nostro sorcio. A tale uffizio 





foggiato avealo così ben natura, 

che, fin da quando in lui nacque il giudizio, 
rosicchiò libri tra le patrie mura ; 

così grande or gli appare il benefizio 
d’appagar la sua brama, che non cura 

i più gustosi cibi. — Presto — pensa — 

avrò un’ ampia, magnifica dispensa! — 
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E coll’ accesa fantasia si vede 
tra i massicci volumi in pergamena, 
tra gl’ in-folio, le a lungo ambite prede, 
onde la vasta biblioteca è piena ; 
e sogna già chi, del suo nome erede, 
bandisca con infaticata lena 
la gloria di Baffin, de’ topi orgoglio, 
e un busto gli consacri in Campidoglio. 


Giunse il gran giorno. E ne l'immensa sala 
cogli alti dignitari entrò la Corte ; 
ai Reali ed ai Principi in gran gala, 
alle dame che, in code lunghe e corte 
li seguìano, inchinandosi fean ala 
de le più illustri bestie la coorte, 
nonchè i soci del circolo La zampa 
ed i rappresentanti de la stampa. 


Era il soggetto de la conferenza 
che udir doveva il nobile consesso : 
Gli animali ne l' arte e la scienza 
dai tempi del diluvio fino adesso. 
Per quattro mesi e quattro giorni, senza 
chiuder occhio. Baffin ci s’ era messo, 
e tanti libri masticati avea, 
che a digerirli un anno ci volea. 
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Tra il raccolto silenzio, dopo fatta , 
la riverenza agli uditor regali, i 
l’orator cominciò: — De l’alta schiatta 
detta, non so perchè, degli animali, © 

io le glorie dirò, da che la matta, 

prava stirpe de l’ uom, di tutti i mali 
toccato il fondo, fu sommersa, e l'Arca 
fu di Noè, coi nostri padri, carca. 


E prima esalto i tuoi merti, o colomba, 
che ritornasti col ramo d’ ulivo 

da quella mobil, sconfinata tomba 

che non lasciò nessun malvagio vivo ; 

il tuo valor canti con chiara tromba 

il vate, mentre in prosa io qui lo scrivo: 
chè ognun, per te, potè da l’Arca uscire 
e l’aggrinzito stomaco riempire. 


De la balorda idea ch’ ebbe Noè 





di piantare la vigna io non dirò; 

ma è purtroppo provato e certo che 

da quando il patriarca s’ ubbriacò, 

quel vizio a molti vizi origin diè, 

tal che I’ uom liberarsene non può ; 
mentre noi siam si fatti da natura, 

che sol bisogno abbiam de l’acqua pura. 
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Nè occorre io qui ridica l importanza 
ch’ ebbe l’ asino un tempo ne la storia, 
quando il gigante ebreo che ogni altro avanza 
sol con una mascella ebbe la gloria 
di rintuzzar la filistea baldanza, 
tal che ancor non ne langue la memoria ; 
quando a Bàlaam, profeta dell’ errore, 
svelò un’ asina il vero del Signore. 


Ma non posso tacer che in mille guise 
l uom, superbo nemico, con bell’ arte 
ci effigiò, ci sculse, di noi mise 
il nome ei fasti sovra dotte carte ; 
sì che del valor nostro egli commise 
a la fama il ricordo in ogni parte, 
e, se non nella forma, gli animali 
furono a l’uom, ne la sostanza, uguali. 


Uguali? Ma che dico! Superiori ! 
Forse ha de l’uomo il più vantato asilo 
architetti più bravi de’ castori ? 
Di qual serica stoffa uguaglia il filo 
quello de’ nostri aerei tessitori ? 
E chi, senza stancarsi e fare il chilo, 
emular la bell’ opra dell’ insetto 
potria, per cui va sì famoso Imetto ? 
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Di virtù poi la lunga litania, 
onde anche l’ uom di noi ragiona e sérive, 
voi sapete: Prudenza, economia, .., 
ordine, preveggenza tra chi vive £ 
in abbondanza e teme carestia, 
nonchè virtù sociali e positive: 
Rispetto all’ indiscussa autorità, 

e spirito di solidarietà. 


Or lascia, o Re, che la mia lingua esalti 
te, bello, forte, generoso e prode ; 
sono i meriti tuoi sì chiari ed alti 
che, a rimembrarli sol, l'animo gode ; 
sì buono, che del bene altrui sol calti, 
sì giusto, che in te mai s’ annida frode ; 
ben degno sei che, ovunque il sole manda 
un raggio, il nome tuo la fama spanda. 


E di te, o volpe dal sottile ingegno, 
che tanto ad imitare 1’ uom s’ affanna, 
gloria e vanto maggior del nostro regno, 
che ingannar sai, ma cui nessuno inganna, 
di te che mai dirò, se parve degno 
al mondo che a l’ oblio si spesso danna, 
eternar Vl’ opre tue sagge e i costumi 
in progaici e poetici volumi ? 


5 — Tomer Finamore, Le rime gaie. 
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O tigre, o pardo, dal temuto artiglio, 
aquila altera dal possente rostro, 
lepre veloce e timido coniglio, 

e quanti altri ne aduna il regno nostro, 
così scende il valor di padre in figlio, 
che seccar si dovrian fiumi d’ inchiostro, 
per ridir di ciascuno le virtù, 

e quelli noverar che n’ha di più. 


O nobili uditori, a dir non ho 
oggi più nulla; gli uomini indiscreti 
rotti alla ciancia, io non îmiterò, 
sian famosi oratori, o sian poeti, 
che, ragionevolmente, non si può 
star, più d’un quarto d’ora, fermi e cheti ; 
io quindi, per non darvi più molestie, 
concluderò col dir: — Viva le bestie! — 


— Viva! — entusiaste gridan mille gole, 
e suonan mille zampe plaudenti ; 
condotto innanzi al Re, come si suole, 
ebbe Baffin gran lodi e complimenti ; 
la regia sposa amabili parole 
disse, e mostrogli, in un sorriso, i denti ; 
e gli fe’ gli occhi dolci una gattina 
ch’ era dama d’onor della regina. 
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Alti elogi del nobile discorso , 
fece il diman la massima rivista 
Artigli e becchi; il critico de L' Orso” 
però, e il giornal La Rana femminista 
non risparmiaron de |’ invidia il morso 
ch’ anco il core bestial rode e contrista ; 
poichè Baffin non fu abbastanza scaltra 
da dir ben sì dell’ una che dell’ altro. 


E l’ofso, nientemeno, direttore 

era della cagnesca compagnia 

di musica e di prosa, nonchè autore 
di varie azioni in coreografia. 

E la rana, che un provvido tumore 
alla pancia — era forse idropisia — 
fatta avea finalmente al bove uguale, 
difendea la sua classe nel giornale. 


Con grossa l’ un, l’altra con rauca voce 
al meschino orator diedero addosso ; 
(chi non sa quel che giova e quel che nuoce 
non esponga alle busse testa e dosso !) 
E la pioggia di busse sì feroce 
fu, che Baffin non avrìa salvo un osso, 
se fosse stata la bastonatura 
‘di material, non di moral natura. 
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Allora poi che del regal favore 
apparver chiari e manifesti i segni, 
— fatto venne Baffin commendatore — 
de’ nemici s’ accrebbero gli sdegni ; 
e per trovare il metodo migliore 
di perderlo, aguzzaron sì gl’ ingegni, 
che, se di tal sospetto | ombra afflitto 
I avesse, detto avria Baffin: — Son fritto! — 


Alla scimmia, una dama di palazzo 
vecchia, maligna, e d’una tal bruttezza 
che neppur ne’ begli anni trovò un pazzo 
che la guardasse, e il maschio odia e disprezza, 
confidarono il pian. Senza schiamazzo, 
da lei, di notte, in grande segretezza, 
isi raccolsero tutti i congiurati 
e i fati di Baffin furon segnati. 


Dormìa intanto tranquillo il topo ignaro 
e in un sogno giocondo si beava. 
Dal giorno che del suo saper sì chiaro 
saggio alla Corte e all’ altre bestie dava, 
l’imago il perseguìa d’ un muso caro 
il qual d’ amor gli fea l’anima schiava ; 
la gattina gentil, gli avea col dardo 
trafitto il core del suo dolce sguardo. 
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La passion che indocile trabocca , 

a la talpa confida e le sue pene: 

— Se è buona quanto bella, non fia; tocca 
dal mio martìr, sì che in me le sell 

pupille volga, e I’ adorata bocca 

dica una volta almen: — Ti voglio bene —? 
Gli onor darei, la vita che m’ avanza « 
purchè non fosse vana la speranza! — 


— Figliol mio — rispondea la talpa esperta — 
la gioventù, lo so, presto si scalda ; 

vede un fosso, lo salta ; vede un’ erta, 

ci s' arrampica e sale ardita e balda ; 

ma non sa quanto sia la scesa incerta, 

ch’ anco il monte si sgretola e si sfalda ; 

e chi in cima arrivò con aspre lotte 

al pian si trova colle gambe rotte. 


Per quel che so, figliol — non ti dispiaccia — 
è la gatta una bestia traditrice ; 

ti lusinga, ti fa la bella in faccia, 

ma ai detti e agli atti suoi creder non lice. 
Bada, un grave periglio ti minaccia 

per questo insano amore, il cor mel dice! 
Fuggi, or che di verità ti splende un lampo, 
pria ch’ al danno mortal non vi sia scampo, — 
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Se I ione 


Ma il topo innamorato non l’ ascolta ; 
anzi, s' adira che in sì tristo aspetto 
la sua bella sia posta ; vecchia stolta 
chiama la talpa, e pensa: — Pel dispetto 
forse di non avere un’altra volta 
trovato un can che le giurasse affetto, 
contro gli amanti la sua rabbia aduna 
a cui si mostra amica la fortuna! — 


Nè sapea l’ imprudente che scoperto 
avevano i nemici il suo segreto ; 
uno scimmiotto, di malizie esperto, 
fingendosi fedel servo e discreto 
de la dama gattina, s’ era offerto 
di portarle un messaggio, € tutto lieto 
del favor inatteso, il topo sciocco 
ne la pania cadea come un allocco. 


Fidanzato alla gatta era un soriano 
dai lunghi baffi e da I’ aspetto fiero, 
pel suo valor nomato capitano 
in una guerra col tigrino impero. 
Poi che i tristi il biglietto ebbero in mano, 
di consegnarlo il primo lor pensiero 
fu al terribil rivale che, furente 
‘di gelosia, già l ugne arrota e il dente. 
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E con lui combinarono un biglietto ’ 
— lo scrisse con sottile arte la rana — 
concepito così: « Vieni; t aspetto #* 
« domani sera; fa che non sia vana 
« | attesa ; io, caro, quel momento affretto, 
« chè omai non so più star da te lontana ; 
« pensa ch’ eterne mi parranno l’ore,* 
« pria che ti stringa al mio gattesco core! » 


A tale ardente epistola, Baffino 
quasi quasi volea morir di gioia ; 
ma poi pensò ch’ essendo il ben vicino 
convien ch’ ei viva, non convien ch’ ei muoia ; 
passò quel giorno e l’altro il poverino 
da l’ ansia divorato e da la noia ; 
ma, poi che giunse il desiato istante, 
volò, non corse da la vaga amante. 


Il luogo del convegno era un cortile 
della graziosa regia palazzina, 
ove apriansi il pollaio ed il porcile 
che ghiotti cibi a la real cucina 
fornir soleano. Benchè il topo un vile 
non fosse, nel veder così vicina 
la temuta magion del suo signore, 
forte sentì tremar le zampe e il core. 
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Ma la paura dal suo cor disgombra 
il pensier de I’ amata e lo rinfranca ; 
le sue pupille luccicar ne | ombra 
ei vede... corre... ahimè ! crudel I’ abbranca 
del nemico l’ artiglio ; ecco l’ adombra 
già di morte la tenebra... già manca... 
il gatto in un boccon l’ha divorato, 
ed or si lecca il muso insanguinato. 


Quando in città si seppe la notizia 
de la scomparsa del bibliotecario, 
subito messa in moto la giustizia 
fu dal capo de’ birri, Orco Rubario ; 
ma, sia per ignoranza o per malizia, 
— negli effetti talor non v'è divario —, 
tornaron da le parti più remote 
coi musi lunghi e colle zampe vuote. 


— Cherchez la femme! — in un profondo articolo 
il Corrier di Bestiopoli scriveva. 
— E'd’ogni mal la femmina veicolo, 
a cominciar da quella birba d’ Eva 
che, non paga del danno e del ridicolo 
il qual per lei cascar su |’ uom doveva, 
pur la nostra pacifica famiglia 
di scacciare da l Eden Dio consiglia. — 
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Ma poi che nè segugi, nè giornali , 
ritrovaron la chiave del mistero, 
il Re ordinò solenni funerali - è 
ne la chiesa maggior parata a"nero ; 
coi ministri intervennero i Reali, 
nonchè il soriano da l’ aspetto fiero ; 
anzi questo, in un lungo necrologia, 
fe de l’estinto un commovente elogio. 


La cronaca: Fu posto in biblioteca 
un ricordo marmoreo l’anno dopo ; 
la talpa, pel gran pianger quasi cieca, 
dice che or la sua vita non ha scopo, 
e sempre fiori a quel ricordo reca 
(ch’ essa in segreto amava il nostro topo) ; 
il sorian, de la gatta già marito, 
pensa talor: — Com’ era saporito! — 
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L’ELOGIO DELL’ ALFABETO 


Girella, emerito 
di molto merito, 
in casa e in cattedra 
d’ umor faceto, 
cantò i miracoli 
dell’ alfabeto. 
Li cantò a tavola, 
in un discorso 
rimasto celebre, 
quando per |’ esito 
d’un suo concorso 
ebbe adunata 
lieta brigata. 


Viva i quattrini 

e gli arlecchini 

grossi e piccini ; 

viva le chiacchiere 

d’ ogni paese, 

e la Minerva che sa far le spese. 
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Egli dal posto, 
dopo l’ arrosto, 
s’ alzò ; e inchinandosi 
agli uditori 
più illustri e in ghingheri 
parlò: — Signori, 
io di quei segni 
che in remotissimi 
tempi inventarono 
gli umani ingegni, 
narrar le glorie 
vo’ e le vittorie. 


Viva i quattrini ; 

gli scribacchini 

grossi e piccini ; 

viva le chiacchiere 

d’ ogni paese, 

viva chi l’ abbicì mai non offese. 


Da che la scola 
de la parola, 
con dotte regole 
parlata e scritta, 
in enfiteusi 
tenne la ditta, 
venne il cervello 
de’ nostri pargoli 
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con savio metodo 2 è 
messo a livello. i 
Santa uguaglianza 
de l ignoranza ! 


Viva i quattrini # 
e i pasticcini 

grossi e piccini ; 

viva le chiacchiere 

d’ ogni paese, 

viva chi a ben piallar le teste apprese. 


\ 


Quando la mente 

poi del discente 
fu collo scibile 
ben rimpinzata, 
la prima pagina 
documentata 
con firme e bolli 
fu omaggio al merito ;_ 
ma più di giubilo 

' furon satolli, 
sclamando in core: 

— Sono elettore! — 


Viva i quattrini 

e i lumicini 

grossi e piccini ; 

viva le chiacchiere 

d’ ogni paese, 

viva chi, al buio, il moccoletto accese. 
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Se ne la lista 


fu tal conquista 
prima per ordine, 
per qualità 

altre più nobili 

s’ ebber più in là. 
Crebbe la fiamma 
d’ onor ne’ giovani, 
di saper avidi, 
crebbe il programma ; 
e fu il diploma 
premio a la soma. 


Viva i quattrini 

e i Gingillini 

grossi e piccini ; 

viva le chiacchiere 

d’ ogni paese, 

viva chi ne lo sgobbo gli anni spese. 


Ma non fu tutto 


di scienza il frutto 
questo che ai puberi 
fu dato in sorte, 

poi che s’ aprirono 
più illustri porte; 
sì che avvocati, 
speziali, medici, 
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e il gregge innumere 
degli spostati 
ebbero il bollo , 
per il controllo. 
Viva i quattrini ni A 
e i burattini 
grossi e piccini ; 
viva le chiacchiere 
d’ ogni paese, 
e il ventisette, il più bel dì del mese. 


4 


Ah! voi credete, 
genti discrete, 
che qui abbian termine 
del sillabario 
la gloria e il merito 
straordinario ? 
Di rado falla 
chi sa di lettere 
e, come un sughero, 
rimane a galla; 
ma chi non sa 
nel fondo sta. 


Viva i quattrini 

e i maestrini 

grossi e piccini ; 

viva le chiacchiere 

d’ ogni paese, 

e chi, in mare, a le zucche aiuto chiese. 
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Dunque al Governo 
che ha fissa al perno 
di provvildissime 
leggi e decreti 
la sacra triade 
degli alfabeti, 
plaudiamo in coro ; 
poichè s’ approssima 
Vetà, in cui |’ asino 
— oh! età dell’oro! — 
fia la preclara 
bestia più rara. 


Viva i quattrini 

e i paladini 
grossi e piccini ; 
viva le chiacchiere 
d’ ogni paese, 

e chi dai ciuchi a sbarazzarlo imprese. 
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UNA MASCHERATA 


Semel in anno licet insanire. 
Anch’io, dunque, vo’ far qualche pazzia. 
Quale ? Scender, gridando, su la via, 
così forte che ognun m’abbia ad udire: 


— Per ogni vecchia lampada una nuova! — 
come nella novella d’Aladino ? 
Bah! L’uom sa che, sia pure un lumicino, 
peggio di quel che lascia è quel che trova. 


Suggeritemi un bel travestimento, 
ora che il carnevale ovunque impazza, 
così che, tra le maschere di razza, 
io paia proprio quella del momento. 


— Vestiti allora da Filantropia. — 
Che ! la maschera è vecchia, e niuno abbocca ; 
tanto la gente furba che la sciocca 
ti guarda, fa una smorfia e volta via. 


© — Tomer Finamonre, Le rime gaie. 
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— Metti dunque un costume da Politica : 
la cuffia in testa, e l’abito cangiante ; 
una gobba di dietro e una davante, 
balbuziente, guercia, paralitica... — 


Qual mostro andate mai farneticando ? 
La Politica è dama che sa gli anni 
dissimulare al pari dei malanni, 
poichè tia molti ortopedici al comando. 


Io non ho come lei solenne aspetto 
e în un lascivo ; e quel gioco felice 
di parola che dice e che non dice, 
e l’arte di celare ogni difetto. 


Piuttosto... sì, il progetto mi par bello. 
Voglio raffigurar tutte e nessuna ; 
cioè di tutte voglio far sol una. 
Essere Rogantino e Stenterello, 


Arlecchin furbo e il grosso Pantalone, 
e Florindo patetico e Brighella, 
il fecondo di lazzi Pulcinella 
e il loquace, borioso Balanzone. 


Perchè l’ibrida foggia poi valore 
abbia moderno e retto obiettivismo, 
stempererò tutte le tinte in ismo 
e le darò un bellissimo colore. 


O n 
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Vi piace? Allor v' invito oggi al battesirflo 
de la maschera mia che non ha pari;, 
voi le farete tutti da compari: 
la chiameremo... il secolo ventesimo. 
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. È 
LA MIA TRAGEDIA 


Dite pur che la fama non isfama; 
io voglio esser famosa ad ogni costo. 
Certo, col fumo voglio anche l’ arrosto ; 
ma niun dirà ch’ è disonesta brama. 


Dunque, o egregi uditori, poi che assidere 
mi vo’ tra i grandi, farò una tragedia... 
Bonini! Non saltate dalla sedia ! 

Una tragedia, si, tutta da ridere. 


Ah! credevate forse che a pescare 
andassi anch’ io qualche rancida Fedra, 
o un fatto del Cinema dell’ Esedra 
per lardellarlo poi di rime rare? 


Manco per sogno ! Il morto era una volta 
di rito, il so; ma or puzza più d’un morto ; 
e badar deve il drammaturgo accorto, 
prima di tutto, al naso di chi ascolta. 
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Puzza il morto; e più puzza la parola 
di tutta quell’ antica e brava gente 


che, tra il bere, il mangiare e il non far niente, 


ammonìa grave: — Il teatro è una scola ; 


ridendo insegna... — Fatemi il piacere ! 
L’onest uomo che paga il suo biglietto 
per divertirsi, pria d’ andare a letto, 
dunque è un discente ? A chi la date a bere? 


Il riso, si; ma il riso che non turba 
de lo stomaco il placido lavoro ; 
che di moral s’ infischia e di decoro ; 
il riso, insomma, de la gente furba. 


Dunque, in barba a ogni vecchio pregiudizio, 
io farò la tragedia ; non vi spiaccia 
intanto ch'io ve n’ indichi la traccia ; 
me ne darete poi schietto un giudizio. 


Io la farò simbolica ; la nostra 
età il simbolo pone al primo posto ; 
la storia è pur del fumo e dell’ arrosto, 
che questo si suppone € quel si mostra. 


Il simbolo è una cosa comodissima ; 
se a un’opra cervellotica e bislacca 
voi mi diceste: — lo non capisco un’ acca —, 
rispondervi potrei: — Gente asinissima! — 
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Dunque, ecco 1’ artefatto: Sotto l’ ale 
de la mamma e del saggio genitore, # 
viveano un tempo il costumato Onore 
colla pudica suora, la Morale. _ #° 


Una notte, non so per qual consiglio, 
fa Morale scappò alla chetichella. 
Piangenti, babbo e mamma: — Tua sorella 
va a ritrovare — dissero al buon figlio ; 


dille che perdoniamo, purchè torni. — 
L’Onor, docile, andò. Con ansie e affanni 
videro i disgraziati passar gli anni 
ne l'inutile attesa, e i mesi ei giorni. 


Atto primo — L’ Onor torna, sciancato, 
lacero, sporco, colle scarpe rotte ; 
la Morale, vestita da cocotte, 
capelli tinti, viso imbellettato, 


torna anch’ essa. Procace, stravagante, 
chiassona, ride di tutto e di tutti ; 
e ai genitor, che di lor opra i frutti 
miran tristi, presenta il novo amante. 


È questo il Tornaconto. Un uom di tatto, 
che il colore ad assumer de 1’ ambiente 
non ha pari. Gli fa festa la gente 
ovunque, e i cor guadagna al primo tratto. 
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Fa un inchino al Progresso, e a la Scienza 
bacia, con riverente atto, la mano ; 
ma, poi che odora il vento infido, piano 
se la svigna, con garbo e con prudenza. 


Rimasti soli, babbo, mamma e figlia, 
incomincia l alterco : Insulti, fiere 
rampogne e busse; e l’Onor, che paciere 
di farsi tenta, è quel che più ne piglia. 


Second’ atto. — L’ onor, pesto e contuso 
è a letto ; la sorella se la gode 
a ciarlar in salotto colla Frode, 
una dama che sa del viver |’ uso, 


e dotta è in ogni sorta di malizia. 
L’ incontrò la Morale un giorno.;a pranzo ; 
fecero lega; sì che fino il ganzo 
si scambiarono in segno d’ amicizia. 


Si fan, nel rivedersi, ora gran festa ; 
indi al babbo la nova conoscenza 
presenta la Moral ; ma la Sciénza 
non compare, allegando un mal di testa. 


De la Frode le forme ben fornite 
ammira con esperto occhio il Progresso ; 
l’ astuta seduttrice fa lo stesso ; 
e son le relazioni stabilite. 
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Ma i nuovi amici son prudenti assai, * 
e furbi nel far perdere le piste ;, 
d’ esser nemici il giorno fan le viste, 
e ne la notte non si lascian mai; , 
» 
Il Tornaconto, or del Progresso amico, 
capito ha la commedia, ma sta zitto ; 
anzi, i suoi buoni uffizi offre e il diritto 
d’ entrar qual socio acquista, un uso antico. — 


Atto terzo — Furori della moglie 
che ha scoperto la tresca ; convulsioni, 
aceto, acqua antisterica, mattoni 
bollenti e senapismi per le doglie. 


Ultim'atto — La pace. 1 novi patti 
d’ accettar la Scienza si consiglia ; 
fanno tutti una mensa e una famiglia, 
e VOnor, sempre zoppo, è il lavapiatti. 


Questa è la tela. Se roba da cani 
vi par, ditelo, pria che vada avanti ; 
se possibil vi sembra, tutti quanti, 
o signori, battetemi le mani. 
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DIALOGO —. #° 
TRA IL CUORE E LO STOMACO 


* 


\ 


— Cuore, o cuore! — Chi è là? — 
— Io, fratello; è permesso? — 
— Va in malora! |’ ingresso 
a ognun vietato è qua. 


Quanto ho da far non sai 
‘con chi va e con chi viene? 
Fra le arterie e le vene 
io non ho requie mai; 


e tu vorresti ch’ io... 
— La non abbia paura ; 
di parlarle ho premura, 
nè l'interesse è mio. 


Non potrebbe men sodo 
picchiare alle mie parte? 
Badi; madonna Morte 
sogghigna: — lo me la godo! — 
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Da un po’ di tempo, matto 
la mi par doventato ; 
or va come assaettato, 
or allenta ad un tratto ; 


di codesta altalena, 
anch’ io, creda, risento ; 
ed il cibo è un tormento, 
la bevanda una pena. 


Così non va; protesto. 
— A te, sacco scucito, 
che, quando sei riempito, 
non ti curi del resto, 


spetta farmi rimbrotti ? 
Te che vai in cerca, senza 
ascoltar la prudenza, 
degl’ intingoli ghiotti, 


che de Il’ umor di Bacco 
inaffi ogni boccone, 
e lo chiedi al padrone, 
quando ti senti fiacco ? 


Tu, d’ogni mal veicolo, 
a ben viver m’ insegni ? 
I miei lievi congegni 
tu sol metti in pericolo. 
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Fa dunque senno ; ed io, 


nella giusta misura 1 

che m’assegnò natura, 

compirò il dover mio. si 
ai 4 


— Io sono un ignorante 
e accetto la lezione ; 
ma ho colpa se il padrone , 
è di me così amante? 


Io so che in questa bega 
notte e giorno m’ ammazzo ; 
un bel momento, o impazzo, 
ovver chiudo bottega. 


Lei crede che il cervello 
di pensar si dia briga, 
pur su la falsariga 
d’un leggiadro modello ? 


No, lo stomaco pensa ; 
no, lo stomaco parla ; 
e l’ aìre alla ciarla 
fornisce la dispensa. 


Io sono la fucina 
di tutti gl’ ideali ; 
de le piaghe sociali 
I unica medicina. 
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De la santa uguaglianza, 
dei più santi diritti, 
io, tra gli arrosti e i fritti, 
servo ognor Îa pietanza. 


Per un viscere onesto, 
questo rubar la parte 
d’ altri più degni è un’arte 
che ripugna ; e per questo 


talvolta mi ribello ; 
e allor quel che succede 
altri lo sa, lo vede; 
ma certo non è bello. — 


— Ben ti compiango, sozio, 
ed intendo i tuoi mali; 
a star con certi tali 
è un cattivo negozio. 


Ma consolati ; viene 
il giorno del giudizio ; 
col cessar de l’ uffizio, 
cesseran le tue pene. 


E quando il necrologio 

— il mondo vuol le lustre — 
del tuo padrone illustre 
farà il solenne elogio, 
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dirà la gente, forte: te 
— Che gran cuore avea. Biagio ! "i 
e: — Che stomaco! — adagio. 


— Sia laudata la morte! — .., 
si # 
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UN’ ISTANZA 


Invero, al mondo, non v'è più dell’ uomo 
animal fastidioso e turbolento ; 
sian lanuti o pennuti, abbian lor sede 
nel liquido elemento, 
o ne le buie tane 
feroci ascondan le sanguigne prede, 
gli altri, gelo e caldura, 
burrasche e terremoti, 
e ogni altra offesa che dal cielo venga 
rassegnati sopportan finchè dura. 


Che se il piccolo pesce dal più grosso 
è divorato, e dal terribil rostro 
de l'aquila il colombo non si salva, 
da’ temuti perigli 
si difendon con zanne e con artigli, 
e aculei, becchi ed ingegnose frodi 
così, ch'è forza ogni uom li ammiri e lodi. 
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Sii colt lele ——_znne 


Costruttori, ingegneri ed architetti, 


gli aerei nidi o le nascoste case 
con magister sottile 

lavoran senza aiuto di progetti. 
Ognuno il suo simile 

soccorre, ama, protegge ; 

e, ossequente a la legge, 
ribellarsi non vuol, nè può, nè sa 
alla riconosciuta autorità. 


Razza discreta, saggia, temperante, 


non più di quel che giovi 

fa sonar le mascelle. 

Non somigliano a quelle 

genti incivili e senza discrezione, 
che si compiaccion |’ epa 

rimpinzar finchè crepa, 

e a Pluto van per um’ indigestione. 


A medici e a speziali 


— fortunati animali! — 

non pagano lo scotto ; 

mai non giocano al lotto, 

non bevono, non fuman, non han vizi, 
non leggono giornali o fan comizi, 
nè, per discuter lor diritti e torti, 
duopo han di tribunali e d’Alte Corti. 


MI IT 
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Visto e considerato , 
dunque che si quieto e dolce stato 
è frutto de l’ istinto, si” 


e che l’uomo è si misero e inipdffetto 
per via de l’ intelletto, 

un'istanza io direi di far Lassù, 

e così concepirla su per giù: « 


— O Padre nostro che ne’ cieli stai, 
e d’ogni nostro mal giudichi e sai 
l’ entità, la natura e la cagione, 

a questa umanità ch’è, sì, tua figlia, 
ma neppur di lontano ti somiglia, 
lascia l’ istinto e togli la ragione. — 
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UN'INTERVISTA” ‘ 
(Dal diario di un giornalista) 


Ebbi un’idea bizzarra. I giornalisti 
ch’ abbian le idee bizzarre è naturale ; 
ed io son redattore d’un giornale 
dei più seri, più noti e più ben visti. 


Che pietanza — mi chiedo una mattina — 
ammannirò oggi al pubblico ? Esigente 
è il palato, si sa, d’un tal cliente ; 

mi ci vuole una droga sopraffina. 


Ma tutto è vecchio nel vecchio pianeta 
che si rotola pigro intorno al sole ; 
una cosa nuovissima ci vuole... 
Eureka! Oggi intervisto la cometa. 


Detto fatto. Noleggio un aeroplano, 
e via come una freccia. A un certo punto 
m’imbatto in una coda. — Ecco, son giunto — 
penso ; e mi fermo col cappello in mano. 
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— Illustre dama, le son servo ; avrei 
un favore da chiederle... ma, dica, 
non potrebbe andar piano? È una fatica 
tenerle dietro ! — Quale ardir ! Chi è lei? — 


(Non mi parve prudenza dire il nome). 
— lo son uno che scrive. — Un asteroide? — 
— Ma che dice! Appartengo 2 uno sferoide, 
che non ha lusso di code o di chiome. — 


— Dunque un bipede? — Impiumé, sissignora. — 
— E che vuole? — Qui un poco mi confondo ; 
ma poi ripiglio: — Lei che tanto mondo 
ha girato, e girarne dovrà ancora, 


saprebbe dirmi qualche novità ? 
Creda, giù in terra si muore di noia ; 
sempre chi nasce e chi tira le cuoia : 
o negli altri pianeti che si fa? — 


— In quali? — Per esempio... nella luna. — 
— Fan tutti versi... — Oh la divina fiamma! — 
— che poi veridono a un tanto il chilogramma. — 
Ed io mortificato: — Oh che fortuna . 


E nel mondo di Marte progrediti 
son molto, è vero, gli uomini € le donne? — 
— Certo! Quelli non mettono mai gonne, 
queste non vanno a caccia di mariti. — 
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— Io trasecolo! E, dica, c'è le scuole, _* 
le prigioni, la Borsa, i tribunali, 
le due Camere, i circoli, i giornali, 
le camorre, le cricche, le chiesuole; Pi 


’ 


— Lei mi canzona! Là c’è gente onesta 
che sa viver con garbo e con decoro, 
che lavora nei giorni di lavoro 
e si dà un po’ di svago quando è festa. 


Là si muore di morte naturale ; 
non fan duopo dottori e farmacisti ; 
i bari, i ladri non si son mai visti 
e chi fa il bene non raccoglie il male. 


Non c'è chi ben piallare sa le teste 
secondo il figurino di Parigi ; 
nè ciarlatani che san far prodigi, 
nè de’ giornali la diversa peste... — 


— Arrivederla... scusi... ho chi m’ aspetta ; 
e poi son molto a corto di benzina ; 
tanti saluti, quando |’ avvicina, 

a Venere ; ho una furia maledetta! — 


Ed or che, grazie a Dio, salva ho la pelle, 
mi trovo, più di prima, nell’ impiccio ; 
se di tai novità servo un pasticcio, 

c'è il rischio di sentirne delle belle ! 
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Qui dir bugie si può quanto si vuole 
che di controllo non c'è alcun pericolo ; 
ho risoluto: Scriverò un articolo 
« Non c'è nulla di nuovo sotto il sole ». 
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INNO ALL’ORO, &° 


(Variazioni di Chantecler ) 


pani i = 


‘ 


Salve, o signor del mondo! Salve, o uscito 
al regno di splendor da’ regni bui, 
verace sol, per cui 

le cose non sarian che quel che sono. 

Tu che, intero o diviso, 

od in blocchi o in monete, 

ogni loco trasformi in paradiso 

ed a chi più ti beve, più dai sete ! 

Tu, onde ogni brocca fessa, ogni mezzina 
scolorita, sbreccata, 

par lucente, inviolata, 

ed in reggia si cambia ogni cantina ! 


lo voglio esser la tua sacerdotessa 

io che ti canto e grido ai quattro venti 
la tua potenza, e bandisco a le genti 

in tuo nome, la fulgida promessa : 

Che ogni cosa permessa 

sarà cioè, se te prendano a duce 

gli umani, e fuor di te non veggan luce. 
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Tu che fai d’ogni straccio una bandiera, 
e mille girasoli a te rivolgi ; 

che la facciata nera 

di qualche vecchio, logoro edifizio 
apparir fai, per magico artifizio, 

un superbo prospetto 

con fregi e statue del più bell’ effetto ! 


A te gloria sui monti! A te gloria sui piani ! 
Ne le bische, ove scorri, oceano rutilante, 

e nei fangosi trivii 

ove feminee mani 

a te si tendon, desiato amante ; 

e, per men duro pane, 

le mendiche si cangiano in sultane ! 


Tu che il grande ed il piccolo disegni 
colla tua linea d’oro 

e fai pur, col mirifico lavoro, 

sublimi i vili ingegni ; 

tu che spiani ogni gobba, che al deforme 
sai dar leggiadre forme, 

e una scarpa fai pur d’ una ciabatta ; 

tu che al magico suon, meglio d’ Orfeo, 
tutte le bestie ti fai muover dietro, 

e, cosa ancor più matta, 

cantar le fai sopra un prefisso metro, 


ME, 
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sii benedetto ! Tu ricolmi i vuoti 

sien essi de le tasche o dei cervelli? 
rendi giovani i vecchi, i brutti belli, 
e buoni i rei, purchè sian tugi devoti. 


Gioria, o divino, gloria a te che osì 
solo, fra tutti, cavarti il capriccio , 
di prendere un feticcio 
e farne, come un dio, l apoteosi ! 
Salve, re grande e buono, 
senza di cui le cose 
più ree, vili, noiose 
sarebbero soltanto quel che sono ! 








i Ì 
î | 
fi 


fi 


IL PROGRAMMA? © 
D'UNA FUTURA DEPUTATA 


‘ 











Poichè molto probabile 
appar, da quel che sento, 
che in un futuro prossimo 
andremo in Parlamento, 


a scanso di ogni equivoco, 
è bene che qui anch’ io 
v’ esponga, senza scrupoli, 
intero il pensier mio. 


Quali sono i miei meriti ? 
Subito li dichiaro : 
Letto ho il D'Annunzio, il Pascoli, 
il Graf e il Fogazzaro ; 


conosco a fondo i classici ; 
del poema divino 
so Francesca da Rimini 
e il canto d’ Ugolino ; 





110 Le rime gaie 


l’Ariosto, il Tasso, gli Arcadi 
Frugoni e il Metastasio, 
i Sepolcri del Foscolo, 
le favole del Clasio. 


Di gusto sono eclettica ; 
tutto mi sembra bello 
che mesce il dolce all’ utile 
e riposa il cervello. 


D’ indole calma, placida 
la lotta non mi piace ; 
io sto dove mi mettono, 
se mangio e bevo in pace. 


Le ciance de’ filosofi 
ascolto e cambio via ; 
esser larga di maniche 
ho per filosofia. 


In fatto di politica, 
il più saggio partito 
penso che, per noi femmine, 
sia quello del marito ; 


ma, poi che onesto e provvido 
pare al social consorzio, 
se passerò alla Camera, 
propugnerè il divorzio. 


i 
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Che a manca, a destra, o al centro* 
stia, non importa niente ; % 
purchè il sedil sia comodo, 
la cosa è indifferente. “di 

». 

Faccia bel tempo o nevichi, 
sia dritto o storto il perno 
de la ben nota bussola, k 
io starò col Governo. 


Se poi védrò che, in massima, 
la legge non contenti, 
eviterò pericoli, 
firmando emendamenti. 


Prudente d’ abitudine, 
a parlar non mi slancio ; 
ma, de l’istruzion pubblica 
capitando il bilancio, 


saprò ben la retorica 
chiamare in mio soccorso, 
e di stupende iperboli 
intessere un discorso. 


Potrò così d’un cubito 
crescer cogli elettori, 
e la mia fama spandere 
dentro il collegio e fuori. 
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Risponderò a ogni lettera ; 
e, memore dei voti, 
brigherò croci e cariche 
pe’ clienti devoti. 


Se ad un programma simile 
il Governo s’ oppone, 
signori, il dico subito ; 
passo all’ Opposizione. 


ANAAO ATTENTA NATA MTFME FATA MAROMA 


(cile oe n | 
immuni | 
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I CENTENARI 


Che stupenda invenzione il calendario ! 
Non perchè i giorni fa tenere a mente ; 
ma poichè fedelmente, esattamente, 
segna la data d’ogni centenario. 


Un grand’ uomo, poeta 0 scienziato 
sia, pittore, scultore 0 musicista, 
capocomico, attore, giornalista, 
taumaturgo, funambulo, uom di stato, 


dir potrà almeno, prima di morire : 
— La morte è, si, il peggior di tutti i mali ; 
ma, fra cent’ anni, quanti carnasciali, 
quante gioie mi serba l’ avvenire ! 


lo già pregusto i miei postumi onori : 
Nel paese natal, sia Roma 0 Barra, 
in quel giorno solenne, che gazzarra 
di luminarie, musiche e oratori ! 


8— Tomzi Finamore. Le rime gaie. 
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Se ci saran quattrini, e il monumento 
non rimarrà allo stato di progetto, 
a inaugurarlo il Sindaco e il Prefetto 
verran coi pezzi grossi del momento. 


Dopo il discorso delle autorità, 
scoperto al suon de la marcia reale, 
potrò, nella mia posa abituale, 
dal piedistallo guardare qua e là. 


Vedrò il viso commosso de’ nepoti, 
vestiti a nuovo per la circostanza ; 
e, impiccoliti un po’ dalla distanza, 
i più illustri del tempo ed i più noti : 


Lo scrittore più in voga, îl presidente 
di questa o di quell’ altra associazione, 
il deputato dell’ opposizione 
col collega ortodosso ed influente ; 





magnati in lobbia, e demòcrati in guanti ; 
filantropi devoti al dio quattrino, 
e giornalisti che, sul taccuino, 
registrano le dame più eleganti. 


Poi (lo svago pel popolo ci vuole, 
se no il suo voto come si guadagna ?) 
I albero ci sarà della cuccagna, i 
la tombola a favore delle scuole, i 
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i pezzi concertati de la Tosca, 
de la Bohème, de la Cavalleria, , 
e, presso il Municipio, un’ osteria 
che venda il miglior vin che si gofiosca. 


Questo pel volgo.; ma il ceto più eletto 
— ogni salmo, si sa, finisce in gloria — 
per onorar di più la mia memoria, ‘ 
si riunirà la sera ad un banchetto ; 


tra il vapor degl’ intingoli e le facce 
per bacchica virtù lucide e rosse, 
faranno a chi le sballerà più grosse 
da le gonfie, retoriche bisacce... 


E pensar chio, che fo tutte le spese 
e fornisco il pretesto al carnevale, 
non potrò alzar nemmeno lo stivale 
per mandar gli arlecchini a quel paese! — 
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LAUDATORES TEMPORIS ACTI 


UN VECCHIO ; 


Sicuro ; di più belle 
ne vedrà chi più campa. 
La virtù dell’ elettrico, 
le glorie della stampa, 


i motocicli, gli auto, 
i mono ed i biplani 
parran balocchi, ninnoli 
in tempi più lontani ; 


ma con queste magnifiche 
conquiste del progresso 
forse il mondo non pèggiora ? 
Che dite? Che è lo stesso ? 


Baie! Quand’ ero giovane, 
— or son nonagenario — 
dopo il diurno compito 
sì, gradivo il divario ; 
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però il divario lecito, 
costumato ed onesto, 
che non fa male all’ anima 
e fa bene anche al resto. 


Giocare a scopa, a bazzica, 
delle buone cenette 
organizzar tra scapoli 
ed allegre donnette ; 


non far mai torti a Venere, 
rendere a Bacco onore, 
e del rapè la scatola 
offrire alle signore. 


Si, non lo nego ; un debole 
ebbi pel gentil sesso ; 
e, benchè sia decrepito, 
mi piace ancor adesso ; 


sì che vado in solluchero 
se una donnina bella 
mi fa un sorriso amabile 
e dolce mi favella. 


E ricordo le fervide 
gioie del tempo antico, 
quando non ero invalido... 
ah! presenie nemico ! 


O n e 
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UNA VECCHIA 


sa 


Che bella educazione ! 
Che edificanti esempi ! 
Oh secolo birbone ! o 
Oh miei trascorsi tempi ! 


Ben fatto è le figliole, 
dite, inmamme discrete, 
lasciar che vadan sole 
e caschin ne la rete, 


che s’ abbiglin pel ballo, 
quai dame, in decolletè, 
che vadano a cavallo, 
alla caccia, al caffè, 


che, tra uno sport e l’ altro, 
occhieggino il galante, 
con un sorriso scaltro, 
con posa provocante ; 


che per loro, in quaresima, 
— la chiesa, già, le tedia — 
una festa medesima 
sian predica e commedia ? 


i ne 
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Io so che, da ragazza, 
in linea eccezionale, 
mi conduceano in piazza 
soltanto a carnevale. 


Poi, si, qualche balletto 
tra parenti, alla buona ; 
veniva il cuginetto 
con qualche altra persona, 


e tra le danze e i giochi 
come passavan l’ ore ! 
Benchè si fosse in pochi, 
che brio, che buonumore ! 


Che birba quel cugino ! 
Dinanzi a babbo e mamma 
facea 1’ innocentino ; 
ma con me, altro programma ! 


Quel giorno che, a quattr’ occhi, 
— avea gli occhi pur belli! — 
ei cadde ai miei ginocchi, 

e mi baciò i capelli! 


E quei colloqui ardenti 
in qualche angolo oscuro, 
i baci, i giuramenti, 
i sogni del futuro ! 





è 
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Se penso a quel romanzo, 4 
mi si spiana ogni ruga! 
E quando, un dopopranzo, 
concertammo la fuga, "a 
si £ 
poi quel chiaro importuno 
di luna ci tradì, 
e in camera, a digiuno, 
fui chiusa per tre dì? 


Ma adesso ! Anche il chiarore 
fa adesso il galeotto ! 
No, non c'è più pudore ; 
oh secolo corrotto ! 
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I MIRACOLI 


— Non si fan più miracoli? Davvero ? 
Ma quelli della vergine di Lurde 
che i miscredenti chiaman cose assurde, 
son fatti da non darsene pensiero 


de’ stupendi prodigi in paragone 
che ammirar tutti i giorni ci è concesso ! 
— Capisco a quel che allude. Il gran successo 
di Chantecler?... Le gare d’aviazione?... 


Cook e il suo polo ?... Il romanzo dei Forst?... 
Menelicche, 1’ ottava meraviglia 
che sempre rende il fiato e lo ripiglia?... 
L’onorevole Murri e i suoi discorsi ?... 


— Cose da nulla! — O dunque? — Senta un po’: 


x 


Ella è persona onesta ? — Lei m’ offende! — 


— La domanda è retorica, s’ intende ; 
dico che dubitarne non si può. 
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E di amici ne ha molti? — Non li conto ; 
son tanti! — E tutti schietti come l'oro? — 
— Meglio di me; s' immagini! — E anche loro 
avran perle d’ amici... O faccia il conto : 


Come va che, de’ suoi cento, ciascuno 
è un fior di galantomo ; e, se poi tutti 
li piglio in mazzo trovo: farabutti 
novantanove, uomini onesti un0? — 


— Che vuol che dica! Scherzi di statistica. — 
— Passiamo ad altro. O la democrazia 
che l'occhio losco e la faccia d’ arpia 
cela sotto la maschera altruistica, 


che sugli stemmi da le antiche imprese 
sputa sdegnosa e poi s’appicca il de, 
mentre i gonzi che giurano in sua fe’ 
trova e gl’ ingenui che le fan le spese, 


un prodigio non è d’ amenità? 
Se la barbogia Temi una ne imbrocca, 
e paga il danno chi ruppe la brocca; 
se un orator dice la verità ; 


se chi hia ragione non è lapidato, 
e non si assolve a calci il benefizio ; 
se sincero è d’ un critico il giudizio 
e un drammatico auter non è fischiato ; 
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se l’ Ulisside astuto che il viaggio 
guidò più volte d’ un’ antica barca, 4 
ahimè ! di Proci ogni giorno più carca, 
a galla si mantien coll’ equipaggio d 


son bazzecole queste, son trastulli, 
o robe che ci fan restar di stucco ? 
Come ? Che dice ? Che gli esperti il trucco 
scoprono, e sol ci cascano i citrulli ? 


Allora ecco il miracolo più grosso : 
che ognun tocca con mano la magagna, 
arruffa il pelo, brontola, si lagna, 
e lascia poi che il male arrivi all’ osso. — 
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UN MONUMENTO... STORICO 


Disse un giorno un consigliere 
del comune B**, tal Caio, 
che facea del pentolaio 
Vl utilissimo mestiere, 











ai colleghi in adunanza : 
— Il paese è omai fallito ; 
mille buchi ha sul vestito, 
nè di toppe v'è speranza ; 


così sudicio e pezzente, 
che i vicini muove a scherno ; 
e burlati in sempiterno 
noi sarem da certa gente ? 


Manca |’ acqua ? Pazienza ! 
Son le scuole un po’ in ribasso ? 
Non farem certo fracasso 
per ammanco di scienza ; 
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ma una cosa aver dobbiamo 
che, qua intorno, alcun non abbia ; 
e crepar faccia di rabbia, 
e sia d’ospiti il richiamo. — 


— Ben pensato! Hai qualche idea? — 
chieser gli altri plaudendo. 
Ei, le sillabe scandendo 
— che l’effetto già lo bea, — 


disse fra il raccoglimento 
de’ colleghi interroganti : 
— A dispetto de’ birbanti, 
noi faremo un mo-nu-men-to. — 


— È un’idea bella, stupenda, 
che schiattar farà i vicini 
per la bile... ma i quattrini ? 
‘Qui sta il clou della faccenda. — 


— Compir l’opra vo’ a mie spese, 
se vi piace il mio giudizio ; 
fo qualunque sacrifizio 
per l’ onor del mio paese. 


Voi sapete ; un orto chiuso 
io posseggo, in un bel sito 
volto a borea, che adibito 
può venir giusto a quest’ uso. 
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Sì, ci cresce qualche ortaggio ;° 
ma non c'è nulla di male; è 
Si fa Villa Comunale: 
due servizi ed un viaggig.'— 


E fu eretto il monumento: 
un pilastro in pietra dura, 
che non è rara in natura, \ 
e un bel busto di cemento, 


Somigliante ? Ecco ; io ci fui 
a vederlo, appena fatto ; 
è di faccia un po’ inesatto, 
ma di dietro è tutto lui. 


Chi ? Lasciate che il segreto 
io mantenga a questo punto ; 
sarìa un grave disappunto, 
se frangessi un tal divieto. 


Sol vi basti saper che, 
nel gran giorno, la città 
ospitò le autorità 
e vi furon bande tre; 


poi le solite concioni 
colla droga patriottica 
e famosi giochi d’ ottica 
per le molte libazioni. 
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Parve un gallo ogni pulcino 
e un fagiano ogni galletto ; 
in un’ agape il pranzetto 
si ‘cangiò, e l’orto in giardino. 


Quando a sera, ben pasciuti, 
e coll’ anima contenta 
tornàr tutti, e 1’ eco spenta 
fu degli ultimi saluti, 


io, nascosta in quei paraggi, 
fremer d’ira vidi il busto 
e, fulmineo, occhio augusto 
volgersi ai vicini ortaggi : 


— Ma che vile compagnia 
questi ciuchi m'hanno data? — 
Gli rispose la patata: 
— Non s’adiri, Signoria, 


se anche Lei qui I’ han piantato ; 
(assentiva gravemente 
la cucurbita nascente) 
Lei può dirsi fortunato ! 


Ci son zucche formidabili 
nel gran mondo che Lei sa 
e anche rape in quantità ; 
ma son poi tutte mangiabili ? 


Un monumento... storico 


Creda, è meglio star tra noi, 
vegetali onesti e cheti, 3 
che, tra i bipedi indiscreti, © 
piedistalli aver d’ eroi; . À » 

son gli eroi... — Ruppe un sonoro 
raglio a mezzo la parlata ; 
squillò franca una risata... K 
chi fu? Il busto, o un pomidoro ? 


. 
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i A 
IL NUMERO TRE 


Dite, v ha mai condotti la ragione 
a scandagliar la potenza del fre? 
Non del numero che in religione 
è salda base de la nostra fè 


parlo, nè della regola che tutti 
studiato abbiamo, semplice o composta, 
per cui, da tre entità, stupendi frutti 
escon, se una qualunque x le accosta. 


Io parlar vo’ di quella sapiente 
combinazione che regola il mondo, 
in modo che, realmente o idealmente, 
se girar lo vorrete quanto è tondo, 


a due soggetti un terzo ognor vicino 
troverete, ora occulto, ora palese, 
così ben posti, ch’ or l’ uno del trino, 
or il trino dell’ uno fa le spese. 


AAA © 
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Fra causa e effetto — è noto |’ assioma 
che l’uno senza l’altra star non possa — 
c’è, ben considerando, chi la soma 
e dell’ uno e dell’ altro ognor s’ addossa. 


Talchè se, puta caso, un raffreddore 
mi busco per istar fra due correnti, 
in me s’ appunteran, capro espiatore, 
il mal effetto e insiem la causa, i venti. 


Ringhian due cani per un osso? Presta 
giunge la volpe e compie la sua frode ; 
s’addentan quelli, all'osso ella fa festa, 
e, tra i due litiganti, il terzo gode. 


Ma se in campo di largo esperimento J 
passeremo da campi sì ristretti, 
potrem trovare esempi a cento a cento... 
quanti duo che si cambiano in terzetti! 

bt 

La vita è una commedia. Non v'è alcuno, 
credo, che in tal pensier non sia d’ accordo. 
Gli attori... oh quanti! C'è il pieno e il digiuno, 
la pedina e la dama d'alto bordo, 


il furbo e il canzonato ; c’è il novizio 
che mostrar a la folla mondo il viso 
vuol di biacche, belletti e ogni artifizio, 
ed è insultato, fischiato, deriso ; 
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È li dra, ks: ene 


e il commediante esperto che si trucca 
or da cinico fiero, or da Platone, 
€ : x 
e or, fatta sua la gobba e la parrucca 
di Rigoletto, diverte il padrone. + 


C'è il timido che i trivii, ove s’ accalca 
la plebe, di lontano guarda e passa ; 

i e l’audace che strada fra la calca , 

si fa a colpi di gomiti e grancassa. 


Ma fra questi due estremi, sempre il medio 
v' ha che, pesto e strizzato, tutto il guaio 
soffre e il’ tormento del duplice assedio, 
o regge i fili e fa il burattinaio. 


Tra la patria, magnifica espressione, 
e il Governo, ch’ è l’anima e la mente 
nonchè il volere della nazione, 
ditemi un po’, chi c'è? Il contribuente. 





Tra quel che ruba e quel che tiene il sacco 
sta, com’ è naturale, il derubato ; 
come sta il piede tra la punta e il tacco, 
e, tra il giudice e il boia, l’ impiccato. 
Tra l’ autore, sia musico o poeta, 
scrittore di romanzi o drammaturgo, 
e il pubblico che sborsa la moneta, 
c'è il critico che sempre fa il Licurgo. 
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Se applaude o fischia il pubblico sincero ; 
— Siete una bestia ed io ve lo dimostro! — 
dice il critico; e cangia il bianco in nero, 
e il nero in bianco peggio d’ un Cagliostro. 


Se l’autore protesta: — Oh! questo poi 
non va ! Voi travisate il mio concetto! — 
— Tacete, ch'io lo so meglio di voi! — 
quei risponde, e a tacer questo è costretto. 


E potrei continuar la litania, 
chè de’ tristi, de’ furbi e degli sciocchi 
la trina, inseparabil compagnia 
offre ognor nuove scene innanzi agli occhi ; 


ma concludo: — Tra voi che m'’ ascoltate, 
ed io che parlo, il terzo, ora, qual è ? 
Non se n’ esce: o gli applausi, o le fischiate... 
Fate ch’io non sia vittima del tre! 
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LA MACCHINA- INDIVIDUO 


Inventato han non so dove 
— che mirabile congegno 
è, mio Dio, l'umano ingegno! — 
e or‘ne fan le prime prove, 
una macchina, la quale 
mai nel mondo ebbe l’ uguale. 


Questo record dei portenti 
nome ha macchina-individuo ; 
utilizza ogni residuo 
de’ diversi ingredienti, 
ed un uomo vi scodella 
col girar la manovella. 


Lo strumento farà chiasso ; 
anzi, perderà il pianeta 
la sua faccia consueta ; 
che, se siamo al primo passo, 
chi mai preveder potrà 
quel che in seguito accadrà ? 


Mr 3 
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Il segreto più severo 
serban quei de l’ opifizio ; 
ma un accolito novizio 
un po’ fatuo e un po’ ciarliero, 
trascurando la prudenza, 
fatto m’ ha una confidenza. 


A sua volta or vi confida 
— già, lo so, siete discreti — 
la mia fingua quei segreti, 
come al servo il frigio Mida ; 
ma sappiate poi star zitti ; 
altrimenti siamo fritti! 


Dunque nel laboratorio, i 
dove c'è di vasi e bricchi, 
di crogioli, di lambicchi 
e di storte un vero emporio, 
della pasta han fatto il saggio 
e l’han data all’ ingranaggio. 


Oh! de l’arte gran miracolo ! 
Riuscito è un uom perfetio ; 
di bei modi, bell’ aspetto, 
sa parlar come un oracolo ; 
gioca, fuma, scrive, legge 
e discute anche di legge. 
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Ma si dice pur che, appena 
lo ha la macchina sfornato, 
al padrone abbia rubato 
orologio e la catena ;, # i 
colpa di qualche sostanza 
che mancò a la mescolanza. 


4 


Il secondo venne fuori 
un po’ tozzo ed un po’ goffo ; 
ma di grullo e di gaglioffo 
schizza umor da tutti i pori. è 
Dice il chimico scorato : 
— Ahi! ch’è poco ossigenato! — 


Fatto sta ch’ egli ogni cura 
mette a far le cose bene ; 
l elemento uomo-dabbene 
però è minimo in natura ; 
nè, fra tante tonnellate, 
due molecole ha trovate. 





Quindi sembra che — acqua in bocca! — 
vender voglia il suo brevetto ; 
e dei nati col difetto 
dirà pian: — Bazza a chi tocca! — 
Anzi, da quel che mi còsta, 
farà un utile proposta. 





LIT ille di a , 


140 Le rime gaie 


, = c——_mÈ}6__._—_—1Z “«A°Y _ |°}+.+.—___=S=<=Pe€e_______ 


Il Governo, che ogni tanto 
col giochetto elettorale 
perde il tempo e il capitale, 
d’ acquistarlo vorrà il vanto, î 
e farà, in quattro e quattr’ otto, 
tutti i cinquecentoeotto. 


w 


La miscela, anche abilmente 
preparata, dei soggetti 
non darà proprio perfetti ; 
sarà roba un po’ scadente ; 
ma avrà almeno la creanza 
d’ esser tutta maggioranza. $ 





SOON NATI 
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LE ASSIDUE A UN PROCESSÒ CELEBRE 


— Perchè, signori, vi scandalizzate, 
se ci vedete assistere al processo ? 
Infine, siamo donne maritate, 
e appartien | imputata al nostro sesso. 


a 


Il pudore ? È una veste fuor di moda 
che non metton neanche le fanciulle. 
La dignità, ’ onor? Tanto di coda 
hanno ! Son vecchie idee, barbare € grulle. 


| Il racconto dei fatti è un po’... piccante ? 
Î Le nostre orecchie tanto vi son use ! 
Forse che una pochade interessante 
la si va ad ascoltare a porte chiuse ? 


E i romanzi, ove c'è sì gran ricchezza 
di tal psicologia sperimentale, 

| che la critica tanto loda e apprezza, 

| a leggerli, che cosa c’è di male ? 
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Ebben, vogliamo che tal ghiotto vero 
ci si cucini e s'’imbandisca in atto ;, 
e che senza contorno, ma sincero, 
ma caldo, ce lo servano sul piatto. 


O credon forse che, meglio di noi, 
ognun di loro la donna conosca ? 
In primis ci è comune il sesso ; e poi... 
sì, abbiam nel sangue un po’ de la Tarnoska. 


Il delitto, Dio guardi! È cosa goffa, 
se pur non fosse trista ed infamante ; 
ma gl’ingenui adescar, il gettar I offa 
così all’uno che all’ altro spasimante, 


l’abbicì è de la dama intelligente 
esperta de la vita e dell’ amore. 
Come! Grida allo scaridalo la gente ? 
Ma dunque perchè Dio ci ha dato un cuore? 


Del resto... fî conosco, mascherina! 
Di giustizia e virtù ben gonfierete 
le gote, e quella povera donnina 
che mal seppe intrecciare la sua rete 


condannerete alla massima pena, 
coi due complici stolidi e gaglioffi ; 
ma se incontrar v’ accada una sirena, 
pur voi sarete tanti Prilukoffi! — 


Questo componimento fu scritto prima del noto verdetto; 
il che spiega come l’ingenuità dell’ autrice avesse suggerito 
l aggettivo massima invece di minima. 
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| DOPO UNA SCOSSA DI TERREMOTO 


(Parla un « equilibrista >) 


Il terremoto non è 
cosa da fare paura. 
Perchè temere ? Perchè ? 
È un fenomeno di natura 


come la pioggia e il sereno, 
come la grandine e il vento. 
E poi, che dura? Un momento ; 
qualche secondo più o meno. 


Ma voi gemete: — Ci manca 
disotto i piedi la terra ! 
Se il solido ci fa guerra, 
a che la man dunque s’ abbranca ? — 


O grulli schiavi del dunque, 
teste di picciol calibro ! 
lo viver so; m’ equilibro 
sopra un sostegno qualunque. 
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Se il pavimento minaccia, * 
scappo ; e pur sopra un piolo, 
star so con un piede solo, 
altalenando le braccia. 


Cader potrei fra i rottami, 
come di molti si legge; 
ma ho un santo che mi protegge ; 
e non so come si chiami. 


Quindi aggirare mi soglio 
fra le rovine; ed ai morti 
di cuore fo il beccamorti: 
fraternamente li spoglio. 


Premio non ha | eroismo 
d’un buon soldato in battaglia ? 
Io certo avrò la medaglia 
pel nobile mio altruismo. 


Così a ogni evento, da saggio 


dico: — È una faccia del prisma —; 


ed anche in un cataclisma 
non mi perdo di coraggio. 


Il fiacco, morto o malvivo, 
cade, correndo la pista ; 
ma io sono un equilibrista ; 
anche sui trampoli, arrivo. 
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DAMA « FIN DI SECOLO ». 


Guardatemi, son bella ; 
più che bella, piccante ; 
son dama « fin di secolo » 
raffinata, elegante. 


Il sarto in voga gratis 
mi dà vesti regali, 
e gioielli magnifici 
la ditta Rituali. 
Di ‘profumi e cosmetici 
ho piena la toletta ; 
la mia coiffure, i riccioli 
son opera perfetta. 


Ora superba, or umile, 
or timida, or procace, 
astuta ora e pieghevole, 
ora sfrontata e audace, 
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ne le più fine muliebri 
insidie io son maestra ; 
le avare tasche a smungere 
niuna è di me più destra. 


Chi vuole il frutto massimo 
trarre dal suo mestiere, 
fa senza me, credetelo, 
la zuppa nel paniere. 


Per cui legioni, eserciti 
di amanti e ammiratori 
alla mia porta affollansi 
chiedendo i miei favori. 


Ce n’ ho di tutti i generi : 
artisti, letterati, 
industriali, medici, 
istrioni, avvocati, 


taumaturghi, filosofi, 
poeti, ciarlatani, 
ho gli uomini politici 
esotici e nostrani, 


e tutti i vendifrottole 
di prima qualità ; 
e de’ miei doni prodiga 
io sono a chi più dà. 
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C’ è, sì, più d’uno stupido .' 
che, chiuso nel suo guscio, , 
non paga il cave canem, 


non picchia e aspetta alli uscio ; 
» 


ma di questi mi vendico 
così, in quattro e quattr’ otto ; 
(alla parola barbara { 
niun badi): li boicotto. 


Il sistema è novissimo, 
civile, senza lotte ; 
chi vuol fare il Diogene 
stia pago alla sua botte. 


Abbasso i vani scrupoli 
il falso amor de l’ io! 
Io tali insulse fisime 
disprezzo, e il mondo è mio. 


Tutti, a gara inchinandomi, 
dicon: — Te sola abbiam! — 
Son la ganza del secolo... 
Largo! Son la Réclame. 
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LIRICA NOVA i 


Io vo’ far della lirica moderna : 
quella perfetta lirica donnesca 
che il volume del cor tutto squaderna. 


Troppo pudica fosti tu, o Francesca, 
a fermarti a quel libro galeotto 
che al tuo dolce peccato servì d’ esca ! 


Dovevi, poichè il ghiaccio avevi rotto, 
spiegar la cosa in altre due terzine ; 
| non dire e poi lasciar così di botto. 


La malizia de l’ uom non ha confine, 


tu il sai; pensa un po’ quella della donna 
che vi ricama su chi sa che trine. 


Io dunque vo’ scordarmi che ho la gonna ; 


e virilmente tutti i miei capricci 
metter voglio con bei versi in colonna. 
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Mi rifarò da quando avevo i ricci 
giù per le spalle e aspettavo un Romeo 
ghiotta mordendo i frutti primaticci. 


Se dai socchiusi cigli 1’ occhio reo 
un saettò « Guardatemi, son bella! » 
a cui preso restò più d’un baggeo ; 


se de la mia verginità novella 
nei desiderî, |’ estasi e i languori 
il richiamo conobbi e la favella ; 


se ora Lesbia mi finsi ed ora Clori 
un tal seguendo mio bizzarro istinto, 
e suscitar mi piacque vani ardori 


e ne’ lacci tener più d’ uno avvinto, 
tutto dirò in sonetti o in terza rima: 
una bella cornice e un bel dipinto. 


Non perderò del pubblico la stima, 
credo, poi che de l’ arte norma è il vero 
e il vero più del falso oggi si stima. 


Che se alcuno, al mio dir troppo sincero, 
torcesse il naso come a un tristo odore, 


x 


protestando : — Ma questo è un vitupero ! — 


nulla dirò in compenso al confessore. 
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UN SOGNO 


Iernotte feci un sogno: un sogno raro, 
sensato, bello. — Fanne un terno secco. — 
Stolto è chi rischia al lotto anco uno stecco ! 
Il gioco, d’ogni sorta, costa caro. 


Dunque, ascoltate il sogno. Mi parea 
d’ esser in un gran tempio: un edifizio 
di così novo e bizzarro artifizio, 
ch'io dissi: — Qui deve starci una Dea! — 


Le colonne sprizzavano faville 
da marenghi e sterline. Il pavimento 
ed il soffitto con scudi d’ argento 
e gli altar fatti con carte da mille. 


Strana chiesa — pensai — dove la faccia 
de’ santi chiusa è nelle banconote! |. 
— L’arte che tutto fa, che tutto puote 
è questa ; i tuoi pensier vani discaccia ! — 
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Così una voce che di giù venìa ; 
ond’io mi volsi e vidi — oh che spettacolo! — 
in fondo al tempio un aureo tabernacolo, 
di nicchie tra una lunga teoria. 


Difilata v’ andai. Su regal seggio 
vidi una donna. — Bella? — Qui è I’ impiccio : 
il descriverla! Un viso di capriccio, 
un volubile sguardo, e, quel ch’è peggio, 


mobil persona come argento vivo. 
Vestito variopinto, ori, gioielli 
alle braccia, sul collo, tra i capelli, 
lorgnon in mano; e più non vi descrivo. 


Feci un leggiadro inchino. — Eccelsa dama, 
di sapere il suo nome avrei diletto. — 
Rise, mi esaminò coll’ occhialetto, 
poi fece un largo gesto: — Io son la Fama. — 


Ed io timida: — Scusi, e la sua tromba? — Ì 
Rise di nuovo e s’aggiustò la gonna. | 
— Tu mi confondi colla mia bisnonna. 
che, pace a lei, da un pezzo è nella tomba. 


Di tal goffo strumento io non ho duopo. 
Vedi questi? (ed un monte di giornali 
m’indicò alla sua destra) Han voci tali 
che il soffiar ne la tromba non ha scopo. 
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Tacqui, convinta. E, volto l'occhio in giro: 
— Dica, ripresi — chi sta in quelle nigchie? — 
— Primo colui che il piatto di lenticchie 
vendè al fratello e seppe fargli il tiros 


e ‘poi, via via nei secoli, la gente 
che fece cose diverse dagli altri ; 
i più forti, i più audaci ed i più scaltri,, 
chi ebbe insomma cor saldo e aguzza mente. 


Ma quelle son le nicchie de la critta, 
chè, come vedi, il tempio è di struttura 
assai moderna ; chi fa più figura 


x 


tra i viventi, qui è posto, a manca e a dritta, — 


Aguzzai gli occhi e distinsi tra I’ ombre 
politi crani e teste zazzerute, 
faccie adorne di baffi, ovver barbute, 
nonchè assai facce d’ogni pelo sgombre. 


Riconoscer mi parve... ond’io scoppiai 
in una così omerica risata, 
che la Fama s’alzò tutta indignata; 
e m’investì: — Ma creanza non fai? 


Chi t' insegna a mancar sì di rispetto 
a quei che in premio de’ lunghi sudori 
han nel mio tempio i meritati onori 
e vivono beati al mio cospetto? — 
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— Mi perdoni, signora, se l'ho offesa; 
non avrei mai creduto che a quel Tizio 
e a quel Caio spettasse il benefizio 
di far da santi, qui, nella sua chiesa. 


Di quel, che rime accozza, sentii dire 
che, fino dall’ infanzia poca pratica 
(forse è calunnia) ebbe de la grammatica, 
e che, più della lira, ama le lire; 


l'altro, di ciarle illustre venditore, 
si dice che — poi che gli fu d’ ingegno 
natura avara — abbia posto ogni impegno 
il cliente a spellar senza dolore ; 


e, se non erro, molti altri ne vedo 
che hanno il merito sol di far quattrini... — 
— Basta! Quand’io li giudico divini, 
io bisogno non ho di nessun credo. 


E tu, insolente, taci! — Una parola... 
c'è qualche nicchia vuota ? — Ah! ah! la vana 
che mi voleva far la puritana ! 
Un posticino dunque eh! ti fa gola? — 


— Gli è che, vede, ho pur io qualcosa al sole... 
— Delle terre? — Dei versi, che: — Po’ poi 
se ci stan gli altri, ci possiam star noi — 
dicono ; e se lei crede, se lei vuole... — 
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— Facciamo 1 conti. — I conti? — Sei pur stolta ! 
Hai visto le colonne, il pavimento 
di che son fatti, e questo monumento, 


nonchè le nicchie, gli altari e la volta ? 
è 


Qui ogni posto si paga. Quella tale 
bisnonna della tromba non fu accorta 
su tal punto; e la prova è ch’essa è morta, 
mentr’ io campo ed accresco il capitale. — 


— Capisco, fa anche lei pagar la tassa... 
Sia pur di terracotta, avere un busto 
lusinga... vo’ cavarmi questo gusto ; 
vediamo un po’ quel ch’è rimasto in cassa. 


Venti lire... le bastano ? Mi pare 
che una creta di terza qualità 
e il manuale che |’ abbozzerà 
più di tanto non s’abbian da pagare... — 


Fu di tacco o di punta ? So che mai 
mi toccò di patir simil percossa 
che ruzzolar mi fece e crocchiar |’ ossa ; 
e così ruzzolando, mi svegliai. 
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